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ANDREA

GRITTI

La politica internazionale del go-
verno si fa sempre più definita.

Dopo il “ritorno in Europa”, la rivi-
sitazione di relazioni transatlantiche
improntate allo stesso tempo alla
franchezza ma anche alla lealtà, so-
no Medio Oriente e Asia centrale le
aree in cui tale politica sta svilup-
pando gli aspetti più innovativi.

Chiusa la questione Iraq, solle-
vata la questione Guantanamo, l’I-
talia si è concentrata sull’Iran, il
nuovo fronte caldo per la comunità
internazionale. In attesa del 22 ago-
sto, termine entro cui dovrà essere
data risposta, da parte iraniana, alle
offerte lanciate dal “5+1” per scon-

giurare la cri-
si del nuclea-
re, Roma non
resta passiva.
I colloqui di
D’Alema con
il ministro
degli esteri
Mottaki han-
no reso evi-
dente l’inten-
zione i dell’I-

talia di svolgere un ruolo da prota-
gonista in una crisi dal quale il go-
verno Berlusconi si era autoscluso,
rinunciando a esercitare qualsiasi
ruolo nel gruppo Ue3, per non dif-
ferenziare la propria politica da quel-
la dell’amministrazione Bush.

Un errore, perché l’Italia ha pre-
cisi interessi da tutelare: siamo il pri-
mo partner commerciale dell’Iran e
da quel paese importiamo risorse
energetiche. Voler far pesare la pro-
pria opinione sulla questione del
nucleare, tanto più se precipitasse e
fossero adottate sanzioni che colpi-
rebbero pesantemente anche la no-
stra economia o se qualcuno inten-
desse mettere in campo soluzioni
militari di qualsiasi tipo, appare del
tutto giustificato. Questo è stato det-
to ai nostri alleati, americani ed eu-
ropei; senza per questo lasciare dub-
bi sulla nostra collocazione, nel ca-
so Teheran non accettasse le propo-
ste inoltrate da Solana.

Agli iraniani è stato fatto pre-
sente il vantaggio che avrebbero nel-
l’accoglierle, oltre che il contributo
che l’Italia potrebbe dare a un’even-
tuale discussione sugli assetti re-
gionali dell’area che tenga conto an-
che dei loro interessi nazionali; ma
anche le pesanti conseguenze cui
andrebbero incontro nel caso pre-
valesse la linea dell’isolamento in-
ternazionale. Un approccio realisti-
co, senza alcuna doppiezza o furbi-
zia, che tiene come punto fermo le
alleanze, senza per questo rinun-
ciare a  mettere in campo iniziative
che potrebbero far evolvere la crisi
in maniera non traumatica.

Lo stesso approccio che l’Italia
avrà sul conflitto israelo-palestine-
se. La Farnesina prepara una visita
nella regione che cercherà di evita-
re l’irrigidimento delle posizioni. Il
governo italiano ritiene che Hamas
debba riconoscere lo stato di Israe-
le e gli accordi sin qui accettati dal-
l’Anp; da questo punto di vista, l’ac-
cettazione del “documento dei pri-
gionieri” da parte di Hamas, che di
fatto riconosce l’esistenza di “due
stati”, rappresenta un passo avanti.

SEGUE A PAGINA 2

Un ruolo
nel mondo
per l’Italia
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NANDO

DALLA CHIESA

AMilano ha vinto il No. Come in altre
città del nord. Ma in controtendenza

rispetto alla Lombardia, che con il Vene-
to forma il più ricco e dinamico bacino d’u-
tenza della (sempre meno) premiata dit-
ta  Bossi-Berlusconi. SEGUE A PAGINA 6

Milano, come
stai cambiando
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PAOLO

NATALE

Ho sottolineato ieri come questo
referendum, ancor più delle ul-

time politiche, abbia evidenzato la
presenza di un altro Nord, rispetto a
quanto ancora ieri veniva ribadito da
più parti. SEGUE A PAGINA 5

Anche nella Cdl
c’è chi dice no
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MARCO

OLIVETTI

Il chiaro risultato del referendum co-
stituzionale restituisce agli italiani la

loro Costituzione, confermandone la
freschezza e bocciando senza appello un
progetto costituzionale confuso e mal
scritto, del quale si poteva dire – ed è sta-
to effettivamente detto – tutto e il con-
trario di tutto. Ma proprio la pochezza
dell’oggetto sottoposto al voto deve in-
durre l’osservatore ad interrogarsi su
quella che – logicamente – dovrebbe es-
sere la sola vera sorpresa: perchè il 38 per
cento degli italiani, ovvero ben nove mi-
lioni di elettori dotati di ragione, abbia
espresso il suo consenso a una riforma
tanto sgangherata. Sarà pur vero che non
tutti i votanti dispongono delle nozioni
base di diritto costituzionale, ma cosa
può avere indotto tante persone per be-
ne – e tra esse anche alcuni giuristi di
notevole pregio – a pronunciarsi per il
sì? SEGUE A PAGINA 6

Ripartiamo
dal Titolo V
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Una mozione di indirizzo sulla
politica estera, un corposo di-

battito parlamentare, poi un comita-
to per il «monitoraggio permanente»
delle missioni militari e della loro ef-
fettiva natura di missioni di pace. C’è
voluta un po’ di fantasia, ma alla fine
l’accordo nella maggioranza sul rifi-
nanziamento delle missioni militari
internazionali è stato raggiunto, e il
consiglio dei ministri di venerdì po-
trà varare il decreto, che ovviamente
avrà al primo punto il rientro, entro
l’autunno, dei soldati italiani impe-
gnati in Iraq. 

A verbale il dissenso dei Comu-
nisti italiani, che la loro rappresen-
tante ha espresso ieri sera con toni che
hanno sorpreso gli stessi suoi colle-
ghi capigruppo che avevano appena
partecipato al vertice, che si è tenuto
al senato e al quale hanno partecipa-
to anche i ministri D’Alema, Parisi e
Chiti. Chi ha partecipato alla riunio-
ne assicura infatti che il Pdci, pur es-
sendosi riservato di sottoscrivere l’in-
tesa raggiunta, non aveva assunto
una linea inconciliabile con quella
del resto dell’alleanza, tanto che si
esclude, ad oggi, l’eventualità di ri-

correre alla fiducia. L’accordo preve-
de che il contingente italiano a Kabul
non aumenti e che non cambino le re-
gole d’ingaggio né le zone di in-
fluenza. 

La sinistra radicale non ottiene
l’indicazione di una data di fine della
missione Antica Babilonia, ma vede
accolte le sue richieste di dare il segno
di una forte discontinuità alla politi-
ca estera dell’Unione. Compatibil-
mente con le (scarse) disponibilità fi-
nanziarie, verranno aumentati i fon-
di per la cooperazione civile in Af-
ghanistan. A PAGINA 5

Falso in bilancio e peculato. Sono so-
spetti pesanti quelli lanciati ieri dal

ministro delle Infrastrutture Antonio
Di Pietro sui vertici dell’Anas.  La pro-
cura di Roma ha aperto un’inchiesta
(per ora contro ignoti) ma, come con-
ferma Di Pietro davanti alla commis-
sione lavori pubblici del senato, dalle
«comunicazioni sociali e dai bilanci
emerge che non c’è
corrispondenza tra
quanto risulta in bi-
lancio e quanto è
stato effettivamente
investito». Per il mi-
nistro «non si è an-
cora capito chi è sta-

to il dominus di questa operazione»,
ma «i nomi e cognomi li farò solo in
un'audizione secretata perché vi pos-
sono essere responsabilità di tipo con-
tabile o giuridico». 

Di Pietro cita circostanze precise:
quando l’ente pubblico è diventato Spa,
ha fatto risultare a bilancio oltre 4 mi-
liardi di euro che erano già impegnati

in altre opere. Inol-
tre sono stati pagati
3 milioni di euro
(circa 6 miliardi del-
le vecchie lire) al vec-
chio Cda «in parte
per liquidazioni il-
legittime perché

non dovute, e in parte per consulenze
inesistenti». 

Il presidente dell’Anas Vincenzo
Pozzi si dice pronto a dimettersi, ma
le eventuali dimissioni potrebbero le-
dere la tutela dell’interesse pubblico nel-
la vicenda Autostrade-Abertis. Pozzi, si
legge in una nota, ha attentamente va-
lutato «se le sue immediate dimissio-
ni non possano comportare un danno
per lo stato in riferimento ai tempi
molto stretti relativi alla fusione Auto-
strade-Abertis, con l’obiettivo di evita-
re che, dimettendosi, impedisca quel-
le azioni a tutela dell'interesse pubbli-
co che il governo considera giusta-
mente necessarie».

Verso il decreto di rifinanziamento. Non ci sarà la fiducia, rimangono riserve del Pdci

Accordo nell’Unione sulla politica estera. Sulle missioni militari una linea unica

Rimaniamo in Afghanistan
però ne parleremo un po’... Vi ricordate chi fu l’uomo dell’esta-

te 2005? No, a parte Consorte,
quella è un’altra storia. L’uomo dell’e-
state 2005 – Europa lo ricorda bene per-
ché lo “marcò stretto” per tutta la sta-
gione – fu l’allora presidente della ca-
mera Pier Ferdinando Casini. L’epopea
folliniana era ormai alle spalle, alla vi-
gilia della lunghissima campagna elet-
torale il leader dell’Udc aveva deciso di
giocare la carta dell’autonomia da Ber-
lusconi.

Allora parlava. Parlava, parlava,
parlava tutti i giorni. Incurante del pro-
prio status istituzionale (se lo ricordi
Bertinotti), Casini non faceva passare
occasione senza dare un dolore al pre-
mier, smarcarsi, lasciar intravedere
chissà quali nuovi centrodestra, nuo-
ve leadership. Figurarsi, venne fuori
perfino la storia dei tre candidati a pa-
lazzo Chigi. Fantascienza, a ripensar-

ci ora.
È vero

che nel frat-
tempo sono
arrivati, inat-
tesi e indesi-
derati, quei 9
milioni ab-
bondanti di
voti per For-
za Italia, il
miracolo del

Cavaliere resuscitato, incubo di chi vo-
leva disfarsi di lui a urne calde. Ma da
allora a oggi il Cavaliere – metaforica-
mente e politicamente parlando – ha
fatto in modo di tornare nel mondo del-
le ombre. Che rimane allora, di quel-
la stagione casiniana? Velleità, parole,
ambizioni espresse e poi represse, pro-
messe di autonomia e di riscatto, vee-
menti proclami antimonarchici. Ma dal
punto di vista concreto, l’Udc la ritro-
viamo esattamente dove l’abbiamo la-
sciata un anno fa. Con molto meno Fol-
lini, peraltro.

A questo punto, avendo perso un
anno tondo, l’unica cosa che Casini
proprio non può fare è ricominciare
daccapo: tante parole, zero fatti. E que-
sto timore è l’unica, ma decisiva remora
che impedisce di salutare con interes-
se le intenzioni (appunto) di chi dal cen-
trodestra dichiara (appunto) di voler ri-
cominciare a fare politica sui temi in-
ternazionali, sui temi economici, sui te-
mi istituzionali. State a vedere se alla
fine non sarà più rapido e concreto
Umberto Bossi.

L’estate calda
(un’altra?)
di Casini

Di nuovo forti
dichiarazioni
di autonomia.
Ma dopo un
anno perso, il
bis è incredibile

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Medio Oriente
e Asia centrale,
gli scenari dove
sono evidenti
le novità del
governo Prodi

Non si dica che ce ne stiamo con le

mani in mano. In meno di due me-

si abbiamo abrogato la devolution,

ritirato le truppe, chiuso la Tav, con-

gelato la riforma della giustizia, ri-

tirato la riforma della scuola, neu-

tralizzato la legge sulle droghe. Fa-

re qualcosa di nuovo? È come il

cucchiaio di Totti: c’è troppo caldo,

lo facciamo un’altra volta.

Cucchiaio

R O B I N

EUROPA AI MONDIALI

C’era un’ombra sul calciatore senza ombre. Nel-
la vita di Gianluca Pessotto aveva cominciato

a scavare il tarlo invisibile della depressione. Lui ha
provato a scacciarlo con un volo dal tetto della se-
de della Juventus, la sua Juve, nella quale aveva con-
cluso la carriera l’anno scorso, a 35 anni, la squa-
dra che gli aveva regalato trofei e Nazionale e che
lo aveva ingaggiato come team manager per inau-
gurare l’era del dopo-Moggi. Un uomo pulito per la-
vare via le macchie sul vestito della Vecchia Signo-
ra. L’hanno trovato con un rosario in mano e so-
prattutto ancora vivo, in tempo per trasportarlo in
ospedale e salvarlo. Al ritiro azzurro di Duisburg
la notizia-choc ha rimpicciolito d’un colpo la festa
per la vittoria, le polemiche sui capricci tattico-ca-
ratteriali di Lippi, i sogni Mondiali. Gli azzurri più
vicini all’ex azzurro (Del Piero, Ferrara e Zam-
brotta) sono rientrati subito a Torino. Per salutare
un amico a cui non interessava come sarebbe an-
data a finire.

Il segreto di Pessotto

Il rapporto 2006 sulla diffusione dell'audiovisivo @ Cinque Ong chiedono all'Ue inchieste indipendenti sulle prigioni Cia (ing) @ I risultati del referendum nel dettaglio

Londra, Parigi, Berlino. Blair, Chirac,
Merkel. Tre situazioni politiche a rischio
nei paesi più forti del Vecchio continente
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La disfatta

produce

confusione

in Padania

Torna l’orgoglio

nazionale, 

altro che

devolution

Lombardia,

Generazione U

prova 

a capire

STAMPA TVBLOG seven

«Falso in bilancio e peculato»: Di Pietro
denuncia i vertici Anas. Pozzi si dimette?

EMMA

BONINO

In un articolo su Europa della setti-
mana scorsa, l’autore, Francesco Fer-

rante, mi chiamava in causa come so-
stenitrice di una posizione pro-Ogm
contraria a quella ufficiale del governo.
In sintesi: un ministro pro-innovazio-
ne (la sottoscritta) contraddice, con “pa-
role in libertà”, il ministro competente
(De Castro) che, invece, confermereb-
be la linea contraria agli Ogm. 

A dire il vero, nell’Unione europea
i prodotti Ogm possono essere coltiva-
ti se autorizzati e nulla può impedirne
la commercializzazione (direttiva
18/2001). La normativa comunitaria

esclude perciò la possibilità di un divieto
generalizzato di Ogm in una regione,
così come misure troppo restrittive che
abbiano l’effetto di renderne impossi-
bile la coltivazione. Oramai sia la Fran-
cia che la Germania hanno ognuna
5.000 ettari coltivati con mais transge-
nico; per non dire della Spagna che
avendo oltre 50.000 ettari di mais resi-
stente ad insetti sta addirittura pen-
sando d’introdurre sia il mais resisten-
te agli erbicidi che il cotone Ogm. 

In Italia, invece, la legge del
28/1/2005 (che converte il decreto
legge 279 del 22/11/2004) ha vietato
le colture transgeniche in attesa di
una legislazione regionale in materia
di coesistenza con le colture conven-
zionali. SEGUE A PAGINA 4

Scienza non ideologia
Biotech, dibattito sì ma su valutazioni scientifiche

A PAGINA 4

Prodi ai sindacati:
lotta all’evasione fiscale

Raffaella Cascioli

Pd, Federazione?
Prodi irritato
con i diessini

M. LAVIA

Calabria, servono
atti di rottura
da parte dei partiti

G. MONTELEONE

ALLE PAGINE 5 E 6



E U R O M O N D O
2
mercoledì 28 giugno 2006

MAURIZIO

DEBANNE

«Che nessuno entri e nessuno esca da Gaza», è l’ordi-
ne stabilito dal premier israeliano Ehud Olmert. La

chiusura avviene su tutti i versanti confinanti con lo stato ebrai-
co della Striscia, dove hanno preso posizione reggimenti di
fanteria e due battaglioni corazzati pronti a entrare in azio-
ne. Un centinaio di carri armati e blindati si sono
ammassati nell’area costiera del kibbutz di Nahal
Oz mentre sul mare pattugliano le motovedette e
nel cielo si infittiscono i voli di perlustrazione. Sul
versante del Sinai è aumentata visibilmente la pre-
senza militare egiziana con l’ordine di sigillare il con-
fine per impedire alla popolazione palestinese di
sciamare in Egitto, se i carri armati israeliani do-
vessero effettivamente ricevere il via libera ad avan-
zare.

La pressione di Tsahal su Gaza sarà accentua-
ta gradualmente. Prima dell’intervento militare su
vasta scala la prossima misura potrebbe essere la sospensione
delle forniture di benzina. Allo studio, secondo quanto riporta
il quotidiano israeliano Yediot Ahronot, ci sarebbe addirittu-
ra l’ipotesi di impedire i rifornimenti di generi alimentari. Il
governo israeliano non esclude anche la possibilità di rapi-
re, per ritorsione, ministri del governo palestinese guidato da
Hamas. «Se cominciamo con i sequestri – ha avvertito Ben-
jamin Ben Eliezer, ministro delle infrastrutture, laburista –
Israele non ha problemi a entrare nella striscia di Gaza e a
rapire mezzo governo palestinese».

Sul fronte delle indagini, secondo un ufficiale dell’intel-
ligence di Israele, al governo di Gerusalemme sarebbero già
giunte informazioni sul posto dove presumibilmente viene

custodito l’ostaggio. Secondo l’ufficiale, Ahmed (uno dei co-
mandanti del braccio armato di Hamas a Gaza) gestisce il ra-
pimento sul terreno, mentre a livello politico l’operazione vie-
ne diretta dal leader di Hamas a Damasco, Khaled Meshaal.

Senza frutto, per il momento, l’iniziativa ribattezzata
“Rabbino nella fossa degli islamici”. Il rabbino colono Me-
nachem Froman, che abita nella colonia di Tekoa (Bet-
lemme), non è nuovo ad iniziative clamorose. In passato
ha avuto incontri politici con Mahmud a-Zahar, attuale mi-

nistro degli esteri nel governo Hamas, e ha in-
contrato anche Yasser Arafat. Adesso è convin-
to che solo un dialogo fra persone di fede pos-
sa consentire di superare la attuale crisi fra
Israele e Anp, e impedire spargimenti di sangue.
Una base per un accordo, a suo parere, esiste.
Si tratterebbe innanzi tutto di stabilire una tre-
gua bilaterale totale che sia rispettata da Israe-
le e da Hamas. In questo contesto potrebbe es-
sere accettabile alle due parti che vengano ri-
messi in libertà tutti i prigionieri che necessitano
cure mediche urgenti. In Israele Froman è con-

siderato un sognatore, un personaggio che non rappresenta
né il mondo dei rabbini né la società dei coloni. Eppure il
rabbino non demorde.

Di una cosa sono ormai convinti: l’attacco alla postazio-
ne militare israeliana a Kerem Shalom non è stato un atto
terroristico, come precipitosamente affermato dal capo di sta-
to maggiore, Dan Halutz, bensì un atto di guerra. E così sul
versante palestinese i miliziani dei gruppi oltranzisti si pre-
parano al peggio. Quando gli abitanti di Rafah sono scesi in
strada nelle prime ore del mattino hanno notato la presenza
di levazioni di terra e di barricate, di miliziani disposti sui tet-
ti della case, armati di kalashnikov e di lanciarazzi. Anche nel-
l’ospedale Najar di Rafah si respira aria di emergenza. Mo-

hammed Kassaf, uno degli infermieri, conferma che è stata
decretata la massima allerta. Ma in questi anni di intifada,
precisa, lo stato di allerta fa parte della routine. «Restiamo in
stand-by», sospira.

«Il nemico rimpiangerà il momento in cui attaccherà Ga-
za, il prezzo sarà altissimo», ha avvertito Abu Ubaida, porta-
voce dell’ala militare di Hamas, le Brigate Ezzedin al-Qassam.
I gruppi armati palestinesi non intendono liberare il capo-
rale Gilad Shalit fino a quando non saranno accolte le con-
dizioni fissate per il rilascio, e cioè la liberazione delle don-
ne (circa un centinaio) e dei minorenni palestinesi (poco più
di trecento) detenuti nelle carceri israeliane. E i palestinesi
sembrano approvare questa linea d’azione. Secondo uno son-
daggio condotto dall’agenzia di stampa Maan, oltre l’80 per
cento dei palestinesi ritiene che il soldato israeliano possa es-
sere liberato solo in cambio di detenuti. Solo il 6 per cento
pensa che debba essere liberato senza condizioni.

«Dopo oltre dieci anni in cui l’Autorità nazionale palesti-
nese ha trascurato la questione dei prigionieri le famiglie dei
prigionieri comprendono che l’unica speranza di tornare a
vedere i loro figli e le loro figlie è con uno scambio», si legge
in un commento sul sito internet delle Brigate Ezzedin al-
Qassam.

I Comitati di resistenza popolare hanno annunciato inol-
tre che anche un colono ebraico si troverebbe in loro prigio-
nia. La notizia sembra essere suffragata dalla denuncia di una
coppia dell’insediamento di Itamar, in Cisgiordania, i quali
hanno denunciato alle autorità la scomparsa del figlio, Aliu-
yahu Oshri, che da lunedì non ha fatto più ritorno a casa. 

Nel frattempo proseguono i lanci sporadici di razzi pale-
stinesi sulla città israeliana di Sderot, nel Neghev settentrio-
nale. Uno di questi ha centrato una palazzina e ha provoca-
to la interruzione della corrente elettrica nel rione dove abi-
ta anche il ministro della difesa Amir Peretz.

Gaza, israeliani pronti all’offensiva.
Hamas minaccia una vendetta feroce

ANDREA GRITTI

SEGUE DALLA PRIMA

In ogni caso l’Italia vuole evitare che sia la popolazio-
ne palestinese a pagare, in termini umanitari, i prez-
zi più alti di quel blocco dei finanziamenti attuato per
indurre Hamas a mutare politica. Le forme possono
essere le più varie: non basta la garanzia che i fondi
siano amministrati da Abu Mazen anziché del governo
Haniyeh. Quanto a Israele vi è chi teme che la politi-
ca estera italiana si sbilanci troppo, come un tempo,
su posizioni   filopalestinesi. Ciò non è possibile, il qua-
dro internazionale è molto mutato dopo l’11 settem-
bre e nessuna politica può essere riproposta pari pa-
ri come allora; come se non vi fossero state le Twin
Towers e il terrorismo jihadista non avesse assunto
dimensione di attore globale. Si tratta, piuttosto, di ri-
posizionare la nostra politica, senza per questo di-
menticare che Israele è l’unica democrazia della re-
gione e ha diritto a un’esistenza sicura. 

Sul versante del mondo islamico ricade anche l’Af-
ghanistan. In quel paese la situazione si fa sempre più
complicata: i taliban ritrovano consenso, grazie anche
alla frantumazione politica imposta dal riconosci-
mento del potere dei warlords sul terreno; le coltiva-
zioni di oppio sono riprese in grande stile. Inoltre le
forze anglo-americane di Enduring Freedom condu-
cono una campagna militare che, come in Iraq, ren-
de problematico, il sostegno della popolazione. Tra po-
chi giorni la Nato, sotto il cui ombrello agiscono an-
che i militari italiani, estenderà la sua missione a Sud,
territorio in cui infuria lo scontro con i seguaci del Mul-
lah Omar, affiancando Enduring Freedom. Anche se
non parteciperemo, almeno inizialmente, a questa fa-
se delle operazioni, l’impegno è gravoso. Anche per
questo abbiamo il diritto, in quanto paese impegna-
to nella missione, di influire sulle decisioni che la Na-
to prenderà sul campo. Influenza tanto più vasta, co-
me ha detto il sottosegretario Gianni Vernetti di ritorno
da Kabul, se non decideremo di ridurre la nostra pre-
senza sino a renderla irrilevante o mettendola conti-
nuamente in discussione.

La situazione in Afghanistan è diversa da quella
irachena. Non solo per il diverso quadro giuridico e
politico in cui è maturata la missione; ma perché un
disimpegno dall’Afghanistan significa innanzitutto
esporre il paese al rischio di un ritorno dei Taleban,
tanto più in una situazione in cui anche il Pakistan
di Musharraf appare altamente instabile. Una pro-
spettiva che nessuna forza a cui sta davvero a cuore
le sorti della democrazia e dei soggetti più deboli, a
partire dalle donne, può mettere in conto. 

Quanto agli altri fronti, non è escluso che, per i
legami storici che vi sono con quel paese, nei prossi-
mi mesi dovremo tornare a occuparci di altri “taleban”,
quelli che, attraverso le “corti islamiche” hanno  pre-
so il potere in queste settimane in Somalia, trasfor-
mando il Corno d’Africa nel luogo ideale per la pe-
netrazione jihadista in Sudan e di, là, nel martoriato
Darfur. Anche su quest’area dovremmo dire presto
la nostra parola, mettendo in campo una politica este-
ra come sempre tesa alla pace, ma non isolazionista. 

MARIA

GALLUZZO

Volete fare un test sul grado di libertà
in un paese? Cominciate dal rispetto

della libertà religiosa. Di seguito vedrete che
la sua negazione o limitazione sarà la car-
tina di tornasole anche per il rispetto de-
gli altri diritti umani, a cominciare dalla di-
gnità della persona e dalla libertà di espres-
sione. Il metodo, che ha un’affidabilità
quasi scientifica, fu suggerito ripetuta-
mente da papa Wojtyla. E anche per papa
Ratzinger la difesa della libertà religiosa
continua ad essere un fronte strategico. Lo
scorso anno, ricordando i quarant’anni
della dichiarazione del Vaticano II sulla li-
bertà religiosa, Benedetto XVI aveva in-
quadrato con chiarezza la situazione e i fat-
tori che ne limitano l’esercizio: «La libertà
religiosa è ben lontana dall’essere ovunque
effettivamente assicurata: in alcuni casi es-
sa è negata per motivi religiosi o ideologi-
ci; altre volte, pur riconosciuta sulla carta,
viene ostacolata nei fatti dal potere politi-
co oppure, in maniera più subdola, dal pre-
dominio culturale dell’agnosticismo e del
relativismo».

Quello che dunque potrebbe appari-

re un metro di valutazione strettamente
confessionale si dimostra invece un para-
metro molto laico delle molteplici viola-
zioni dei diritti umani, della mancanza di
democrazia. La libertà religiosa è infatti vio-
lata o oscurata ovunque ci siano al potere
regimi totalitari, integralismi religiosi e an-
che integralismi laicisti. Per dirla con
Magdi Allam, vicedirettore del Corriere
della Sera– che ieri ha presentato insieme
a padre Bernardo Cervellera, direttore di
AsiaNews, ad Hans-Peter Röthlin, presi-
dente dell’Acs internazionale, ad Attilio
Tamburrini, direttore dell’Acs Italia e al va-
ticanista Orazio PetrosilloIl rapporto 2006
sulla libertà religiosa stilato dall’associazio-
ne Aiuto alla Chiesa che soffre – «la libertà
religiosa è il fondamento della libertà tout
court». E la sua mancanza produce terro-
rismo, violenze, persecuzioni, non solo ai
danni delle comunità cristiane all’interno
di paesi a maggioranza musulmana ma
anche fra gli stessi musulmani. Emble-
matico al riguardo il caso degli attentati
contro gli sciiti in Iraq o la persecuzione
contro gli Ahmadi in Pakistan, paese is-
lamico a maggioranza sunnita, dove que-
sta comunità, che si dichiara musulmana,
viene considerata eretica in quanto non ri-
conosce Maometto come ultimo profeta.

Quello presentato ieri è l’ottavo rap-
porto sulla libertà religiosa. Si tratta di uno
strumento di lavoro ormai indispensabi-
le non solo per chi si occupa di tematiche
religiose ma anche per giorna-
listi, politici, diplomatici. È la
fonte più completa per moni-
torare a largo raggio la situa-
zione nel mondo anche perché,
pur avendo una matrice catto-
lica, non si limita a registrare le
violazioni della libertà religiosa
dei cristiani ma denuncia quel-
le che riguardano i credenti di
qualsiasi fede. 

Come è noto, l’associazio-
ne Aiuto alla Chiesa che soffre fu fonda-
ta da padre Werenfried van Straaten,

scomparso tre anni fa. Più famoso come
padre Lardo, il monaco olandese comin-
ciò la sua opera nell’Europa devastata dal-
la guerra, andando in soccorso dei 16 mi-

lioni di profughi tedeschi
espulsi dall’Est. Nel suo rag-
gio d’aiuto entrarono poi i cri-
stiani perseguitati dai regimi
comunisti, inclusa la Chiesa
ortodossa russa. Oggi l’Acs è
presente in 18 paesi. Nel 2005
ha ricevuto 8.629 richieste di
aiuto. Ne ha soddisfatte 5.852. 

Lo stato della libertà re-
ligiosa nel mondo anche
quest’anno denuncia vio-

lenze, persecuzioni, intolleranze. Cen-
tonovanta i paesi analizzati. I casi sono

molteplici e complessi. Al fondo della de-
finizione di libertà religiosa adottata dal
rapporto, i criteri adottati dall’Onu: libertà
di credere e di convertirsi, di associa-
zione, di espressione, di educazione e di
rapporto con persone della stessa fede in
altre nazioni. La disamina dei singoli pae-
si parte dallo scheletro legislativo. Esi-
stono costituzioni e leggi che formal-
mente riconoscono la libertà di religio-
ne, ma nella sostanza restano inapplicate
o apertamente violate. Soprattutto nel
mondo arabo spesso esiste una libertà re-
ligiosa che si riduce alla presenza di luo-
ghi di culto, ma che non si sostanzia in
una vera libertà. Più eloquenti i casi di
nazioni che nel loro ordinamento pre-
vedono il delitto di apostasia. Impossi-
bile comunque, proprio per la diversità
e la complessità delle situazioni, stilare
un elenco, una classifica dei paesi che
vantano il triste primato in questo am-
bito.

È l’Asia tuttavia in questo momento il
continente dal quale emerge una situa-
zione molto preoccupante. Ci sono l’Iraq
e la Palestina. Colpiti dal terrorismo mol-
ti cristiani stanno scegliendo la via dell’e-
sodo. Sempre più difficile la vita a Bet-
lemme. 

E poi c’è la Cina. Padre Cervellera
spiega l’ambivalenza del caso cinese: da
una parte il governo vuole crearsi «un’im-
magine positiva a livello internazionale»,
dall’altra c’è una «resistenza stalinista da
parte di alcuni settori dell’apparato». Se-
questri, rapimenti, torture colpiscono la co-
munità cattolica sotterranea fedele al pa-
pa, ma anche le chiese protestanti, la co-
munità ebraica, il buddismo tibetano, la
setta del Falun Gong, che «medita, prega
e fa ginnastica».

Fra i paesi asiatici dove si riscontrano
più violazioni anche l’India, il Myanmar,
il Laos, il Vietnam, la Corea del Nord.

Non meno problematica l’Africa. A
fronte degli sforzi di alcuni stati, come il
Marocco e la Tunisia, di promuovere il dia-
logo e la tolleranza, c’è una retromarcia del-
l’Algeria. In Angola, Costa D’Avorio e Su-
dan è forte il clima di persecuzione con-
tro i cristiani. Segnali negativi per l’avan-
zata dell’islam radicale da Kenia e Nigeria.

Nelle Americhe a parte Cuba, dove
permangono le limitazioni politiche alla
libertà religiosa, si acuisce la tensione tra
Stato e Chiesa in Venezuela; mentre in Co-
lombia la guerriglia continua a esercitare
violenza contro leader e fedeli delle co-
munità religiose.

«Le sorprese nel Medio Oriente non
si possono mai escludere». Una

frase sempre di attualità, ma mai come in
queste ore. Dopo estenuanti trattative, ri-
unioni infuocate, giornate passate al tele-
fono con Il Cairo e Damasco, Abu Mazen
è riuscito infatti a convincere i dirigenti di
Hamas a sottoscrivere il documento poli-
tico preparato dai detenuti “eccellenti” in
Israele per uscire dalla crisi politica e fi-
nanziaria in cui versa da mesi l’Autorità pa-
lestinese. Fuori dall’intesa resta il movi-
mento del Jihad Islamico che continua ad
esprimere delle riserve su alcuni punti del
documento che chiede principalmente la
costituzione di uno stato palestinese limi-
tatamente alla Cisgiordania e alla striscia
di Gaza, implicando così il riconoscimen-
to di Israele. Nel testo, inoltre, si trova il
confinamento della lotta armata ai soli ter-

ritori occupati da Israele nel 1967, la pro-
posta di costituire un governo di unità na-
zionale e l’ingresso di tutte le fazioni pale-

stinesi nell’Olp. È probabile comunque
che nel documento siano state inserite
ambiguità tali da permettere a ciascuna del-
le parti di leggervi ciò che vuole.

A questo punto però tutto lascia pen-
sare (salvo sorprese!) che il presidente pa-
lestinese decida di revocare il referendum
che aveva indetto sul documento dei pri-
gionieri per il prossimo 26 luglio.

Quello in atto nei Territori era comun-
que un duplice scontro. Il braccio di ferro
tra Al Fatah e Hamas sembra sanato ma

quello interno al movi-
mento di resistenza isla-
mico resta in tutta la sua
drammaticità. Da un lato
c’è l’ala più pragmatica che
non nasconde di vedere il
rapimento del sodato non
come motivo di orgoglio

ma come una spada di Damocle sul “go-
verno dei verdi”, dall’altro l’ala militare, le
Brigate Ezzedin Al Qassam, che, temendo
l’evoluzione del partito islamico turco di
Tayyip Erdogan, seguono l’esempio degli
Hezbollah libanesi nella tattica dei rapi-
menti.

Da Israele la reazione è di distacco.
«Per quel che ci riguarda, si tratta di una

questione interna palestinese», ha dichia-
rato Assi Shariv, consulente per i rapporti
con i mass media del primo ministro Ehud
Olmert. «Il documento – ha osservato –
non è mai stato accettato da noi e non ve-
diamo ancora dei cambiamenti». 

Un avvertimento senza appello arriva
dagli Stati Uniti. «Gli estremisti di Hamas
devono rinunciare al terrorismo se voglio-
no essere riconosciuti come interlocutori
validi», ha dichiarato il portavoce della Ca-
sa Bianca, Tony Snow. «Aspettiamo di ve-
dere qualcosa di concreto – ha precisato
Snow– perché si tratta di una di quelle co-
se vaghe, con persone che fanno un po' di
concessioni alla stampa. Speriamo, se vuo-
le davvero essere riconosciuta, che Hamas
rinunci al terrore e rispetti gli altri prov-
vedimenti di cui abbiamo parlato. Sono
condizioni basilari». (maurizio debanne)

E un documento politico dei detenuti “eccellenti” prova
a rimettere ordine nell’Anp. Un punto per Abu Mazen

Un ruolo
nel mondo
per l’Italia

I cristiani 
in Iraq 
e in Palestina
costretti a
scegliere la via
dell’esodo

Il documento chiede la costituzione di uno stato
limitatamente alla Striscia e alla Cisgiordania.
È un implicito riconoscimento di Israele

I gruppi
palestinesi:
rilasceremo 
il caporale solo 
se rispetterete 
le condizioni 

Libertà religiosa, anche il rapporto 2006 racconta un mondo di diritti negati e violati
RELIGIONI � PRESENTATA IERI LA RELAZIONE ANNUALE DELL’ASSOCIAZIONE AIUTO ALLA CHIESA CHE SOFFRE. TANTE OMBRE SULLA SITUAZIONE DELL’ASIA

L’Iran non ha interesse a negoziare con gli Usa o a
discutere sul suo diritto a un programma nucleare.
Lo ha affermato ieri la suprema guida iraniana,
l’ayatollah Ali Khamenei, citato dalla televisione di
stato. «I negoziati con gli Stati Uniti non hanno
alcun interesse per noi», ha detto Khamenei,
aggiungendo che l’Iran «non negozierà con nessuno
il suo diritto inalienabile alla tecnologia nucleare e

alla sua utilizzazione». Per Washington quella di
Khamenei non è l’ultima parola e l’attesa è per una
risposta formale del capo negoziatore iraniano Ali
Larijani a Javier Solana, l’alto rappresentante per la
politica estera dell’Unione Europea. Lo ha affermato
Tony Snow, il portavoce del presidente degli Stati
Uniti George W. Bush. L’Iran deve rispondere alle
proposte avanzate da Germania, Cina, Stati Uniti,

Francia, Gran Bretagna e Russia per una sospensione
del programma di arricchimento di combustibile
nucleare. «La nostra posizione - ha aggiunto Snow -
è sempre la stessa. Aspettiamo una risposta a queste
proposte da Larijani a Javier Solana». Gli Stati Uniti
hanno dichiarato di essere disposti a prender parte
ai negoziati con Teheran, se il regime degli ayatollah
accetterà di rinunciare all’arricchimento dell’uranio.

IRAN� L’ayatollah Khamenei: «Nessun interesse a negoziare con gli Usa». Washington: «Aspettiamo risposta ufficiale»

“Prudenza”. È questa la parola d’ordine in Vaticano circa le trattattive in corso a
Pechino. «Non ho commenti da formulare», ha detto ieri il portavoce Navarro
Valls ai giornalisti sulla notizia riportata da organi di stampa circa contatti in corso
tra una delegazione della Santa Sede e le autorità cinesi. Da parte sua, padre
Bernardo Cervellera, direttore di Asianews, ha confermato la notizia. Secondo
quanto si è appreso, la delegazione dovrebbe restare a Pechino fino al 1 luglio; ne
farebbero parte monsignor Claudio Celli e monsignor Gianfranco Rota Graziosi.

Una delegazione vaticana in visita a Pechino
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Jacques Chirac in tv lunedì sera, la-
scia nell’incertezza i cittadini sul-

l’eventualità di una sua nuova candi-
datura all’Eliseo il prossimo anno.
Lionel Jospin, che sarà anche lui in
tv (Tf1) domani sera, su Le Monde di
oggi con un lungo articolo mette in
guardia contro «un nuovo appunta-
mento mancato con il popolo». Non
siamo nel 2002, anche se ne ha tutta
l’aria, ma nel 2006. L’immagine dei
due ex sfidanti, che quattro anni fa
hanno mancato la battaglia finale (Jo-
spin non è arrivato al ballottaggio,
sconfitto da Le Pen), è un’illustrazio-
ne abbastanza chiara della situazio-
ne che sta vivendo la Francia in que-
sti mesi: all’insegna della paralisi po-
litica.

Jacques Chirac è andato in tv, a
meno di tre settimane dal tradizio-
nale appuntamento dell’intervista tv

del 14 luglio (giorno della festa na-
zionale), solo per dire che non cam-
bierà di primo ministro. Il presiden-
te rinnova la fiducia a Dominique de
Villepin, mentre i sondaggi lo danno
come il più impopolare della V Re-
pubblica (il 69% non ha più fiducia
in Villepin). «Non vedo a nome di co-
sa, oggi, dovrei cambiare un governo
che ha svolto perfettamente quello su
cui si era impegnato». Le reazioni al-
l’intervento di Chirac sono sbigottite,
e non solo all’opposizione.

Jospin, che fa irruzione nel di-
battito per la candidatura socialista ri-
presentando se stesso come possibi-
le ultimo ricorso, riassume nell’in-
tervento su Le Monde i punti che Chi-
rac ha evitato scrupolosamente di af-
frontare: «Le violenze urbane, il mo-
vimento di rifiuto del Cpe, lo srego-
lamento delo stato nello scandalo
Clearstream, le lacerazioni della mag-
gioranza, ma anche la tristezza ge-
nerale sono i sintomi dell’impotenza

del potere ad affrontare i problemi
dei francesi in modo giusto e ordi-
nato».

Perché Chirac ha deciso di in-
tervenire in tv, senza avere nessun
messaggio particolare da mandare
ai francesi? Il presidente ha cerca-
to di riprendere in mano la situa-
zione, rispondono i politologi, in
un momento in cui la crisi politica
sta travolgendo la maggioranza e
discreditando la politica. E molti
dubitano, il giorno dopo, che ci sia
riuscito. Anzi: secondo il commen-
to di Le Monde, il presidente si è la-
sciato andare a un «esercizio perlo-
meno surrealista di autosoddisfa-
zione». Per il quotidiano «il proble-
ma è che non si vede in cosa la paro-
la presidenziale, che ha perso gran
parte della propria credibilità, possa
sconfiggere la sfiducia che, sondag-
gio dopo sondaggio, l’opinione pub-
blica manifesta nei confronti dell’e-
secutivo». Libération parla del «mon-
do virtuale» in cui vive Chirac, che

sembra non più
vedere la realtà
delle cose. 

L’intervento
del presidente,
oltreché dare dei
buoni voti al go-
verno nei campi

dell’occupazione, dell’economia e del-
la lotta all’insicurezza, era mirato a ri-
mettere al loro posto i deputati della
maggioranza, che a più riprese si so-
no ribellati contro Villepin. Il gover-
no, per esempio, non ha potuto pre-
sentare la legge della privatizzazione
parziale di Gdf, preliminare per per-
mettere la fusione Gdf-Suez, perché
la maggioranza ha fatto sapere che
non l’avrebbe votata (i deputati te-
mono per la loro rielezione, nel caso
di un aumento delle tariffe del gas,
che di solito seguono una privalizza-
zione). Lunedì, Chirac ha affermato
che la fusione Gdf-Suez (voluta per
contrastare l’ipotesi di un’Opa di Enel
su Suez) si farà a settembre, votata in
una sessione straordinaria dell’as-
semblea.

Se l’intenzione era di riportare
ordine nella maggioranza, il bersaglio
non è stato centrato. In particolare
per quello che riguarda la rivalità
sempre più distruttiva tra Villepin e

i l
ministro de-
gli interni, Nicolas
Sarkozy, che già si pone come il can-
didato dell’Ump alle prossime presi-
denziali. Il deputato Pierre Lellouche,
fedele di Sarkozy, si è detto “deluso”,
anche se nel campo di Sarkozy mol-
ti hanno voluto sentire solo gli elogi
sui «progressi considerevoli» fatti dal
ministro degli interni in materia di si-
curezza. Il campo di Sarkozy ha an-
che apprezzato il piccolo richiamo
fatto a Villepin, a cui Chirac ha chie-
sto di «essere maggiormente all’a-
scolto della maggioranza, poiché la
maggioranza parlamentare esprime
la saggezza dell’opinione pubblica».

Mancano ancora dieci mesi alle
presidenziali. Chirac ha cercato lu-
nedì di salvare il soldato Villepin,
stabilendo un “percorso” di qui all’e-
lezione. Un esercizio fallito, secondo
l’opposizione. «Non ci aspettavamo
gran cosa dall’intervento del presi-
dente della repubblica e non siamo
stati delusi», ha tagliato corto il por-
tavoce socialista, Julien Dray. Per il
Pcf è stata «una caricatura della real-
tà» dire che «tutto va bene, conti-
nuiamo così». 

Per i Verdi, Chirac ha dato l’im-
magine di «un monarca a fine re-
gno». Per Jean-Marie Le Pen è stato
«tout va bien, madame la marquise». I
sindacati hanno trovato l’intervento
del presidente «costernante». La cen-
trista Udf, che ha ormai preso le di-
stanze dal governo, ritiene che «il
presidente della repubblica non viva
nella nostra stessa Francia».

Comè triste
l’Eliseo

FRANCIA

Un autogol l’intervento in tv di Chirac

O si fanno le riforme o si muore. La grande coalizione al bivio
GERMANIA � IL GOVERNO HA ANCORA POCHI GIORNI PRIMA DELLE LUNGHE FERIE ESTIVE PER LEGIFERARE, MA CRESCONO LE TENSIONI TRA I PARTITI

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Occorre leggere un editoriale del quotidiano
Süddeutsche Zeitung dal titolo «La presiden-

tessa Merkel» firmato da Heribert Prantl, per
avere un’idea di come  stia girando (ma-
le) la ruota del potere federale tedesco.
Secondo Prantl, su questa ruota si tro-
verebbero «un presidente federale che
non presiede; una signora cancelliere
(Cdu) che tende solo a presiedere; un vi-
cecancelliere (Spd) che svolge il ruolo di
maggiordomo del governo, interprete-cu-
stode della grande coalizione... Mentre so-
no principalmente i governatori dei Län-
der a guida Cdu a svolgere con vigore quel
ruolo di contrappeso politico che nelle
precedenti coalizioni di governo era retto dai part-
ner minori (ai tempi di Kohl, dalla Fdp e a quelli
di Schröder, dai Verdi)». «Tutto ciò significa – os-
serva Prantl – che la signora Merkel, da sei mesi
capo del governo, trascura di dettare le direttive po-
litiche attribuite dalla costituzione federale alla Bun-
deskanzlerin, esercitando invece il ruolo didascali-
co di presidentessa della grande coalizione».

«Giugno – scrive il settimanale Wirtschaft-

swoche – è il mese cruciale che segnerà il destino
politico della signora Merkel. La grande coalizio-
ne dovrebbe infatti concludere a breve le grandi
riforme concordate dai due schieramenti – in pri-
mo luogo quelle che riguardano la sanità, il siste-
ma fiscale e il federalismo».

Solo così l’agenda politica nero-rossa evite-
rebbe di diventare un canovaccio in-
garbugliato. Il guaio è che si sta al-
largando la spaccatura tra le esigen-
ze ideologiche dei social-cristiano-
democratici, che temono di perdere
la tradizionale identità conservatrice,
e la stretta osservanza degli accordi di
coalizione pretesa dai socialdemo-
cratici. È una spaccatura causata da
polemiche e rivalità logoranti che
continuano a ostacolare il cammino
delle riforme, soprattutto di quelle più

complicate. 
Ma non c’è più tempo da perdere, scrivono i

giornali tedeschi. Il Bundestag e il Bundesrat ini-
zieranno le ferie estive venerdì 7 luglio per otto set-
timane, cioè sino a lunedì 4 settembre. «La tabel-
la di marcia per le riforme si è fatta – scrive il quo-
tidiano Die Welt – molto velleitaria».

Quali riforme potranno essere varate entro il
brevissimo lasso di tempo che correrà sino alle fe-

rie estive ? Difficile a dirsi. Anche perché la stes-
sa riforma principe, quella del federalismo – la più
grande riforma dello stato federale tedesco dal 1949,
volta a riordinare le competenze tra Bund e Län-
der, che sembrava ormai cosa fatta per la mag-
gioranza già assicurata nel Bundesrat da 14 Län-
der su 16 – ha incontrato improvvisamente una
resistenza inspiegabile nel Bundestag da parte di
39 (che saliranno probabilmente a 60) parlamen-
tari Spd che farebbero mancare in aula i due ter-
zi dei voti richiesti per l’approvazione.

Alla riforma del federalismo è legata, sotto cer-
ti aspetti, anche la rinviata riforma delle finanze
federali. Tant’è che il primo bilancio federale del-
la grande coalizione per il 2006 è stato varato dal
Bundestag con sei mesi di ritardo. E prevede un
deficit di ben 38,2 miliardi di euro: un record as-
soluto. Deficit che ha imposto l’assunzione di un
credito che supera di 15 miliardi di euro lo stan-
ziamento previsto per gli investimenti pubblici e
che viola pertanto l’art. 115 della legge fonda-
mentale tedesca; oltre a far sì che la Germania non
rispetti per la quinta volta consecutiva i criteri Ue
di stabilità.

S’aggiunga infine che pochi giorni fa i rapporti
ai vertici della grande coalizione sono stati incri-
nati da una dichiarazione estemporanea fatta dal-
la signora Merkel in un incontro con il mondo im-

prenditoriale tedesco prima e nel Bundestag poi.
«Deutschland ist ein Sanierungsfall», ha affermato
con foga oratoria la Bundeskanzlerin. Che è come
dire che la Germania è un caso patologico, che as-
sume ora caratteri di crisi e disfunzione. I social-
democratici hanno preso immediatamente le di-
stanze dall’affermazione della signora Merkel,
giudicandola «penosa e falsa» e interpretandola co-
me una severa critica alla precedente coalizione ros-
so-verde guidata da Schröder. Il portavoce del go-
verno federale, Thomas Steg, ha subito gettato ac-
qua sul fuoco, tentando di chiarire che la signora
Merkel è stata fraintesa, poiché non aveva alcuna
intenzione di attaccare chicchessia, ma si limita-
va a evidenziare una situazione assai preoccupante
del paese. 

Ma assai preoccupante appare anche la situa-
zione di una grande coalizione sull’orlo di una cri-
si di nervi. L’elettorato, che inizialmente aveva so-
stenuto questo governo “di larghe intese”, è ormai
disilluso. «La gente sta perdendo la pazienza – ha
dichiarato alla Reuters Manfred Guellner, presi-
dente della società di sondaggi Forsa. Il governo
parla solo di come finanziare queste riforme, non
di quello che le riforme stesse significano per il cit-
tadino medio». Lo scontento si riflette nei sondaggi,
che vedono la Cdu e la Spd al livello di consenso
più basso registrato quest’anno.

Sì dell’assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa al
rapporto dell’avvocato svizzero Dick Marty sui trasferimenti
illegali di presunti terroristi che sarebbero stati organizzati
dalla Cia con l’appoggio di alcuni paesi europei (nello
specifico Svezia, Bosnia-Erzegovina, Gran Bretagna, Italia,
Macedonia, Germania, Turchia, Polonia, Romania, Spagna,
Cipro, Irlanda, Portogallo e Grecia). L’organismo di
Strasburgo, di cui fanno parte parlamentari dei 46 stati

membri, ha approvato con 95 sì, 16 no e 9 astensioni una
raccomandazione che propone la creazione di una
«giurisdizione internazionale competente» per processare i
presunti terroristi, o in mancanza di questo, il ricorso alla
Corte penale internazionale. È passata anche una risoluzione
che chiede il risarcimento delle vittime delle detenzioni illegali
e lo smantellamento da parte dell’Ue del suo sistema di
detenzione segrete e trasferimento illegale di prigionieri. Si

tratta di «fatti dimostrati» e non semplicemente di «prove»,
ha affermato Marty replicando agli Usa che hanno definito il
suo rapporto «un elenco di accuse non provate». Questi atti
illegali, ha detto, «finiscono per dare ragione ai terroristi».
Secondo il deputato elvetico i servizi segreti europei hanno
giocato una parte fondamentale nelle extraordinary renditions:
«È stato provato che hanno cooperato nel gestire e
trasportare le persone sospettate di terrorismo».

CONSIGLIO D’EUROPA� Approvato il rapporto Marty sui voli Cia: «Provato il coinvolgimento dei paesi europei»

ADRIAN CROFT

LONDRA

Nella giornata di ieri il primo mini-
stro britannico Tony Blair si è tro-

vato ad affrontare l’ennesima sfida alla
sua autorità: un suo ex ministro lo ha
accusato di aver perso di
vista i «propri obiettivi e
il proprio senso d’orien-

tamento».
Lo sfogo di Charles

Clarke – ex alleato di Blair
– non ha fatto che accresce-

re l’impressione di una forte
lotta intestina nel Labour do-

po i nove anni al potere che ne
hanno affossato la popolarità. Blair,
che ha guidato il Labour fino alla ter-
za vittoria elettorale senza precedenti dell’anno scor-
so, ha giurato di non mirare a un quarto mandato.
Tuttavia una serie di scandali governativi – sesso, cor-
ruzione e incompetenza – ha alimentato il dissen-
so interno, portando alla richiesta di
dimissioni in favore del suo proba-
bile successore, il cancelliere
dello scacchiere Gordon
Brown.  

«Mi sembra
evidente che Tony
(Blair) abbia per-
so di vista i pro-
pri obiettivi e il
proprio senso
d’orientamen-
to», ha dichia-
rato Clarke al
Times sette
settimane do-
po essere
stato licen-
ziato da
Blair dal
suo incari-
co di mini-
stro degli in-
terni. In
un’altra inter-
vista il peso
massimo labu-
rista aveva di-
chiarato di non
esser certo che
Blair sarà in grado di
riaffermare la propria
autorità. 

«(Per Blair) la scelta

migliore sarebbe quella di riconquistare la propria
leadership, la propria autorità, e il proprio orienta-
mento», ha detto Clarke alla radio della Bbc. «Che
ne sia effettivamente capace – essendo stato dan-
neggiato dagli ultimi eventi – o che abbia voglia di
farlo non sono questioni che mi riguardano. Mi li-
mito a osservare il fatto che ci sono dei seri dubbi».
Gli analisti hanno rilevato come le parole di Clarke

abbiano rappresentato una grossa fonte d’im-
barazzo, nonché una distrazione in vista delle
due elezioni suppletive di questa settimana. 

«Che Charles Clarke sia stato identificato co-
me blairiano è significativo quanto dannoso, te-
nendo conto che si tratta di un attacco aperto
al governo del premier», nota Wyn Grant, pro-
fessore di politica all’università di Warwick. 

Lo sfogo di Clarke potrebbe incitare una
fronda in vista della conferenza annuale labu-
rista di settembre, quando Blair si troverà mes-
so sotto pressione affinché si esprima in modo

chiaro sulla data delle sue dimissioni. L’ex leader la-
burista parlamentare Clive Soley ha fatto osservare
come i commenti di Clarke mettano in risalto i dub-
bi sul futuro di Blair. «La mia opinione resta quella
che il momento migliore di andarsene per Tony
(Blair) sarebbe l’anno prossimo, e non avrei obiezioni

sul fatto che la cosa venisse resa chiara», ha asse-
rito davanti ai microfoni della radio Bbc.

Clarke – che non ha smentito la propria
possibile candidatura a successore di Blair

– ha dichiarato inoltre di aver motivo di
pensare che il premier abbia intenzione
di dimettersi nel 2008, ma alcune voci
dall’interno spingono le loro previsio-
ni alla metà del 2007.

Blair aveva licenziato Clarke a
maggio, in occasione del rimpasto
seguito ai pessimi risultati delle
amministrative. Gli alleati di Clar-
ke ritengono che egli ne sia stato
il capro espiatorio a causa di una
serie di errori commessi dal suo

ministero, a partire dal rilascio di
alcuni detenuti stranieri che sa-

rebbero dovuti essere espulsi dal
paese. Il portavoce di Blair aveva ri-

sposto che il premier non poteva non
farlo. «A volte è dovere del primo mi-

nistro quello di decidere quando un mi-
nistero si trova nei guai, quando ha biso-

gno di una nuova leadership», aveva di-
chiarato ai giornalisti. Il partito conserva-
tore all’opposizione, guidato dal suo nuovo
leader David Cameron, ha sfruttato i guai dei
laburisti guadagnando dieci punti nei son-
daggi d’opinione, e rinfocolando le speranze
di vittoria per le prossime elezioni, nel 2009. 

(reuters – traduzione di stefano pitrelli)

«Blair ha perso 
la bussola»

Per Clarke,
considerato 
un blairiano,
il premier
dimentica i
propri obiettivi

La Merkel 
è accusata 
di non essere 
in grado 
di dettare
l’agenda

Su “Le Monde” Jospin fa irruzione nel dibattito
per la candidatura socialista ripresentando
se stesso come possibile ultima carta da giocare

L’affondo dell’ex ministro dell’interno Clarke
GRAN BRETAGNA



EMMA BONINO

SEGUE DALLA PRIMA

Nel frattempo molte regioni si sono
schierate contro la coesistenza, così
la Commissione Ue ha avviato una
procedura di infrazione perché la no-
stra normativa risulta in contrasto
con il principio comunitario di libe-
ra circolazione, mentre la Consulta,
con la sentenza n.116 del marzo 2006,
ha provveduto ad abrogarla in gran-
dissima parte per illegittimità costi-
tuzionale. 

��

Questi sono i fatti. Dunque nessu-
na parola in libertà ma solo l’eserci-
zio delle mie responsabilità come
ministro per le politiche europee.

Posso solo aggiungere, al di là del-
le questioni procedurali che non so-
no di poco conto, quanto sia urgen-
te un dibattito aperto sui temi del bio-
tech verde. 
Da sempre ritengo che ricerca e in-
novazione vadano fermamente so-
stenute, con una giusta applicazione
del principio di precauzione sulla
sperimentazione, principio che però

non deve tra-
dursi in un di-
vieto di fatto. 

A parte il
fatto che oggi
l’obbligo del-
l’etichettatura
consente al
consumatore
di scegliere il
prodotto da
acquistare, se

poi si aggiunge che il polline fertile,
per esempio della colza, vola libera-
mente non si capisce come si possa
imporre una misura restrittiva che sia
improntata ad un minimo di effica-
cia. 

Vorrei, insomma, che la scelta di
rifiutare le biotecnologie fosse deter-
minata da una valutazione provata
scientificamente e non dettata da una
base ideologica o di principio. 

Ma mi limito per ora alle mie
strette competenze.

*ministro del commercio interna-
zionale e per le politiche europee
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Cavaliere immobile,
Forza Italia scricchiola

Bossi cancella Pontida. Berlusconi indeciso a tutto. Oggi vertici di FI e dell’Udc   
CENTRODESTRA

FRANCESCO

LO SARDO

Forza Italia rischia di scoppiare: la situazione è davvero grave.
Tanto preoccupante che, dopo molti tentennamenti, Berlu-

sconi s'é finalmente deciso a riunire oggi il vertice del partito.
Aveva pensato di poter tirar su un muro nei confronti della mag-
gioranza, lasciandola cuocere nel brodo delle sue difficoltà in po-
litica estera ed economica. Aveva pensato di andarsene per due
mesi in vacanza, tra la foresta di cactus di villa la Certosa e i ro-
seti di Arcore. Aveva pensato di staccare la spina fino a settem-
bre, per non alimentare in nessun modo il tormentone dell’Udc
sulla «ristrutturazione» della Cdl e sulla leadership del centrode-
stra. E forse lo pensa ancora. Ma quel che aveva sottovalutato, Ber-
lusconi, era la capacità di tenuta di Forza Italia rispetto a questa
sua linea attendista. Berlusconi, che a oltre due mesi e mezzo dal-
le elezioni politiche continua a parlare solo per slogan, ha porta-
to il suo partito sull’orlo della crisi di nervi. Disorientati, ora spiaz-
zati anche dall’offensiva della maggioranza che propone «un con-
fronto sulle riforme istituzionali e sulla legge elettorale» i forzi-
sti attendono invano da settimane l’indicazione di una rotta da par-
te di Berlusconi. A rumoreggiare, dentro Forza Italia, non c’è so-
lo la solita componente vicina a Formigoni.  

Prendete Gabriella Mondello, sindaco ligure di Lavagna per
un quarto di secolo, ex dc, esponente forzista, deputata alla sua
seconda legislatura. Venera Silvio Berlusconi come una divinità
ma anche lei dice, come un bel pezzo di Forza Italia, che il refe-
rendum sulla riforma della Cdl «chiude un ciclo». Che bisogna
«girare pagina». È certa che  settembre  «si rimetterà tutto in mo-
to, anche dentro Forza Italia». È lo stesso concetto che va ripetendo
da giorni Claudio Scajola, ex sindaco dc di Imperia, che fu il po-
tente motore organizzativo del partito di Berlusconi prima che il
Cavaliere decidesse di consegnarlo al fidatissimo Sandro Bondi.
Nella scorsa legislatura, tra camera e senato, Scajola poteva con-
tare su quarantatré tra deputati e senatori di Forza Italia a lui vi-
cini, tra cui la Mondello. Grazie ad un’accorta scelta delle candi-
dature, le dimensioni del piccolo esercito di Scajola alle elezioni
di aprile s’erano ridotte di qualche unità ma, dice un forzista ex
socialista, «c’è gran fermento tra gli i nostri ex democristiani». 

La sirena di Casini
Vuoi vedere che, conti alla mano, Scajola oggi finisce per conta-
re più amici di prima in parlamento? Chissà se il Cavaliere, in-
sufflato dai sibili di qualche consigliere, già intravede ombre di
complotti e scissioni. Certo è che con questo stato d’animo che
cresce nel suo partito, Berlusconi deve fare i conti prima di an-
darsene in villeggiatura. Perché se è vero, come ammette un par-
lamentare amico dell’ex sindaco di Imperia che «nel partito c’è pau-
ra»,  che l’espressione di una linea di dissenso si paga caro e che
in Forza Italia i cuor di leone non abbondano, è anche vero che
quell’ala forzista comincia a subire il fascino della sirena di Casi-
ni. Non per la persona, ma per l’idea di «spostare il baricentro del
centrodestra», di costruire un partito moderato «connotato come

partito popolare europeo». Di come mettere un po’ di pepe in que-
sta strategia alla camomilla, di come logorare Berlusconi senza
rompere con Berlusconi, discuterà oggi la direzione Udc. Al Ca-
valiere toccherà invece, con blandizie e minacce, evitare che si ap-
profondisca il solco tra l’ala di FI finora schiacciata dall’asse con
Bossi e l’ala dei falchi, la cui linea è quella che lui sente epider-
micamente più affine a se stesso. Dice un autorevole dirigente del-
l’ala dura forzista: «Noi dobbiamo mettere un confine, se serve
mettiamolo anche prima dell’Udc.   Da adesso a novembre, fino

al congresso, l’Udc seguirà una linea movimentista. Ma non pos-
siamo permettere che Casini giochi a fare da stampella al cen-
trosinistra: o si sta di qua o di là». La novità, da questo punto di
vista, è che «il confine va messo anche rispetto alla Lega. Perché
è chiaro che questi sono pronti a trattare con tutti, in particolare
con i Ds, ci sono tutti i segnali». Una linea di splendido isolamento.
Con la  Lega ormai avvitata in una crisi acutissima: al punto da
far saltare l’appuntamento di Pontida di domenica, dove Bossi
avrebbe dovuto annunciare la nuova strategia del Carroccio.

Silvio Berlusconi (foto Agf)

Il principio 
di precauzione
non deve
tradursi 
in un divieto 
di fatto

Berlusconi teme defezioni e prende contromisure: serrare le fila. Ma l’attendismo del leader

disorienta FI. «S'é chiuso un ciclo», si ripete tra gli azzurri. Scajola scalda i motori. La

Lega avvitata in una crisi acutissima: salta il raduno di Pontida, dove Bossi avrebbe dovuto

annunciare la strategia del Carroccio. An piange. L’Udc se la ride e riunisce la direzione

Clima da battaglia ieri al senato. Il governo ha posto la
fiducia sui decreti legge di proroga dei termini e riordino dei
ministeri, la prima sarà votata questa mattina. La Cdl ha
gridato al golpe e ha chiesto al presidente della repubblica
di intervenire per far rispettare le regole a palazzo Madama,
visto che – sostiene la Cdl – non c’è stato modo di votare le
questioni pregiudiziali. Sono reazioni «incomprensibili e
spropositate», ha commentato il ministro dei rapporti con il

parlamento Chiti che nel pomeriggio ha incontrato
Napolitano. «L’aver dato l’annuncio durante la conferenza
dei capigruppo – ha detto – non è stato un modo per evitare
la discussione in aula, perché il governo ha la possibilità di
porre la fiducia quando lo ritiene necessario». Piuttosto «è
stato un atto di sensibilità e correttezza istituzionale.
Quindi è ridicolo gridare al golpe». Se così fosse, nella
scorsa legislatura, malgrado una maggioranza schiacciante,

«ci sarebbero stati 46 colpi di stato». Sul decreto proroghe
termini Chiti ha spiegato che è «un provvedimento del
governo precedente, che fa slittare l’entrata in vigore di
alcune norme. Lo abbiamo recuperato e ampliato per avere
tempo per valutare, tra questi provvedimenti, quali
confermare e quali no, evitando abrogazioni indistinte.
Quando i provvedimenti saranno modificati o confermati,
torneranno in parlamento per essere discussi».

SENATO� Sulla fiducia l’opposizione grida al golpe e chiama in causa Napolitano. Chiti: «Reazioni incomprensibili»

Scienza 
non ideologia

Prodi: subito le liberalizzazioni e lotta dura all’evasione fiscale

CONTI PUBBLICI � AL CONGRESSO UIL IL PREMIER ANNUNCIA UN DL DI ACCOMPAGNAMENTO AL DPEF. SINDACATI: ORA PIÙ SERENI

RAFFAELLA

CASCIOLI

Se lo sviluppo non viene in Italia, sa-
rà l’Italia a ricercare lo sviluppo. Ed

i mezzi per farlo passano inevitabil-
mente attraverso il risana-
mento dei conti pubblici.
Una ventata di pragmatismo
è soffiata ieri nel corso della
seconda giornata del XIV
congresso della Uil che ha re-
gistrato l’intervento del pre-
sidente del consiglio Roma-
no Prodi.

Parole, le sue, che hanno
tranquillizzato, almeno stan-
do ai primi commenti, i lea-
der sindacali preoccupati di quante la-
crime e quanto sangue i lavoratori ita-
liani saranno costretti a versare da qui
a qualche settimana per far quadrare i
conti dissestati lasciati in eredità dal go-
verno Berlusconi. Ai sindacati Prodi ha
chiesto di osare. Lo aveva già fatto con
la sua squadra di governo, ma ora
estende l’invito a tutto il mondo pro-

duttivo: «Solo se l’Italia, i cittadini e le
forze sociali produttive sapranno osa-
re, noi riusciremo a riprenderci quel
ruolo che ci compete, non tanto per ra-
gioni storiche quanto per la grande do-
tazione di risorse umane del nostro
paese». Un appello in piena regola,

quello pronunciato dal pre-
mier alla vigilia della con-
vocazione delle parti socia-
li in vista della manovra cor-
rettiva e del Dpef. Parole
che arrivano dopo un verti-
ce notturno nel corso del
quale – insieme al sottose-
gretario Letta e ai ministri
Bersani, Ferrero e Padoa-
Schioppa – si è cercato di in-
dividuare le misure per ri-

portare entro limiti ragionevoli il rap-
porto deficit-Pil. 

Tuttavia, al congresso della Uil Pro-
di vuole parlare di rilancio e individua
quattro linee guida per tornare sulla
strada dello sviluppo: fisco, riqualifica-
zione del sistema produttivo, infra-
strutture e liberalizzazioni. Un sospiro
di sollievo si avverte in platea. Il leader

della Uil, Luigi Angeletti, motiva per tut-
ti la soddisfazione dei lavoratori: «Ha
confermato che non ci sarà la politica
dei due tempi. Siamo soddisfatti. Sicu-
ramente andremo all’incontro a cuor
più leggero».

Eppure Prodi non ha nascosto la
realtà: la spesa pubblica è fuori con-
trollo, la situazione dei conti è forse an-
cora più grave di quanto emerso fino
ad ora, l’evasione fiscale è a livelli inac-
cettabili. «Serietà impone verità e tra-
sparenza – ha esordito il premier – ve-
niamo da troppi anni di analisi sba-
gliate . Di sogni che hanno illuso il pae-
se». Ecco allora che lo sviluppo sarà sti-
molato con un decreto che accompa-
gnerà il Dpef e conterrà provvedimenti
che avvieranno le liberalizzazioni in
molti settori ora scarsamente concor-
renziali. A partire da quello energetico.
Ed ancora, l’assicurazione che saranno
reperite le risorse necessarie per evita-
re la chiusura dei cantieri. Oltre alla
conferma del taglio di cinque punti del
cuneo fiscale in Finanziaria. 

Il tutto condito con la concertazio-
ne («spero che i cinque anni di letargo

non abbiano fatto perdere ai sindacati
capacità di analisi»). E sul taglio del cu-
neo, il ministro del lavoro Cesare Da-
miano ha parlato di intervento seletti-
vo che deve essere assegnato alle im-
prese su ogni dipendente a tempo in-
determinato, compreso i nuovi assun-
ti. Un taglio che non toc-
cherà i contributi pensioni-
stici, parola di Damiano. Un
taglio che rischia di scon-
tentare una parte del mon-
do produttivo che anche ie-
ri ha chiesto che non sia se-
lettivo. «Non è una misura
congiunturale o un incenti-
vo all’occupazione – ha os-
servato nel suo intervento al-
l’assemblea di Confcoope-
rative il presidente Luigi Marino – È l’av-
vio della correzione di un handicap
strutturale e generale della nostra eco-
nomia rispetto ai nostri concorrenti».
Parole condivise dal presidente della
Confindustria Montezemolo. E se il
ministro per lo sviluppo economico
Bersani ha annunciato che prima del-
la pausa estiva presenterà un riordino

della politica di incentivi alle imprese,
ieri il vicepresidente del consiglio, Ru-
telli, ha definito la lotta all’evasione fi-
scale «è uno dei punti cardinali della po-
litica del governo».

Angeletti ha già detto la sua e in
ogni caso si sente rassicurato. Il leader

della Cgil Epifani chiede al
governo di operare le scelte:
«Bisogna dare al governo tut-
to il tempo che la luna di
miele prevede. Poi, però, c'è
il tempo in cui finisce la lu-
na di miele e comincia quel-
lo delle scelte e delle rispo-
ste». Se sul taglio del lavoro
Epifani parla di pari dignità
tra lavoratori e imprese, il
segretario generale della Cisl

Bonanni definisce le parole di Prodi im-
portanti, non decisive. In ogni caso
«parole diverse da quelle sentite in al-
tre occasioni». Parole rassicuranti che
tuttavia ora attendono di essere con-
fermate dal governo. Tanto per comin-
ciare Bonanni mette le mani avanti: da
palazzo Chigi ancora nessuna convo-
cazione per domani.

Damiano:
il taglio 
del cuneo sarà
selettivo
e sui nuovi
assunti

Bersani: prima
dell’estate
presenterò 
un riordino
degli incentivi
alle imprese
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CHIARA

GELONI

Il governo «proporrà al parlamento» la conferma del-
la presenza del contingente militare italiano in Af-

ghanistan. L’annuncio, che Massimo
D’Alema ha dato alle commissioni este-
ri riunite della camera e del senato, di
fatto chiude la porta alle istanze “ritiri-
ste” della sinistra radicale che, dopo
aver incassato l’avvio del rientro dall’I-
raq, insiste nel no anche alla presenza
militare italiana a Kabul. Eppure nel ver-
tice dei capigruppo dell’Unione, riuni-
to ieri al senato in due successive ses-
sioni proprio per lasciare spazio all’au-
dizione del ministro degli esteri, pre-
senti anche i ministri della difesa Artu-
ro Parisi e dei rapporti col parlamento
Vannino Chiti, alla fine l’accordo nella
maggioranza è stato raggiunto. Resta a
verbale la contrarietà del Pdci (ma non
dei Verdi, che al senato fanno parte di
un unico gruppo) «a un eventuale ddl che non contenga
forti segnali di discontinuità sulla missione a Kabul», ma
ai partecipanti al vertice le richieste della rappre-
sentante dei Comunisti italiani Manuela Palermi
non sono sembrate molto lontane dal contenuto
dell’intesa, e non si esclude quindi che il dissenso
rientri prima del consiglio dei ministri di venerdì,
che dovrebbe varare il decreto di rifinanziamento
delle mozioni. Il viceministro Ugo Intini, entran-
do alla riunione, aveva assicurato che «non ci so-
no questioni di principio insormontabili, ma solo
cose risolvibili. Che certamente risolveremo». 

Il perché dell’accordo va cercato nei det-
tagli della posizione del governo: infatti,
«contemporaneamente» al rifinanziamento della
missione militare a Kabul, D’Alema aveva detto che
ci sarà «un forte aumento dell’impegno di carattere

giunto tra Rifondazione e Ulivo verrà san-
cita questa discontinuità, per quanto ri-
guarda il passato e soprattutto il futuro. 

In Afghanistan, lo aveva già annunciato Pa-
risi nella parte del vertice che si era svolta in mat-
tinata, non  aumenterà il numero dei soldati ita-

liani (anzi forse saranno ri-
dotti di 3-400). «Allo stato –
aveva aggiunto il ministro
della difesa – non invieremo
nemmeno ulteriori mezzi
militari», e i soldati italiani
resteranno nelle zone in cui
già operano, a Kabul e a He-
rat, cioè non si trasferiranno
al sud, che Prc considera «tea-
tro di guerra» e manterranno
le stesse regole d’ingaggio di
adesso. Su richiesta di Rifon-
dazione poi vedrà la luce un
nuovo organismo, il «Comi-
tato interparlamentare di mo-
nitoraggio sulle missioni mi-
litari» per una valutazione

politica più complessiva di quella che avviene ogni sei me-
si in sede di rifinanziamento. La mozione di indirizzo non

conterrà l’indicazione di una data per la fine della
missione a Kabul, ma secondo il capogruppo del
Prc Gennaro Migliore vi si affronterà «la questio-
ne di un’exit strategy». Anche secondo altri capi-
gruppo il comitato avrà lo scopo di valutare la cor-
rispondenza delle missioni alla loro effettiva natura
di missioni di pace.

Ma il dato più importante e convincente, non va
dimenticato, è che il primo punto del decreto, che
conterrà anche il rifinanziamento delle altre 25 mis-
sioni militari italiane in tutto il mondo, sarà il ritiro
entro l’autunno di tutto il contingente italiano in Iraq.

E la prova che l’intesa nella maggioranza viene ritenuta soli-
da sta nel fatto che il governo ha annunciato di non avere in-
tenzione di porre la fiducia. 

civile e di cooperazione in Afghanistan, nei limiti
delle disponibilità finanziarie». Qui il governo ac-

coglie nei fatti le richieste di «discon-
tinuità» nella natura della missione
avanzate in più occasioni e ancora ie-
ri dalla sinistra radicale. Questi prov-
vedimenti, ha poi spiegato il vicepre-
mier, saranno certamente contenuti,
«per ragioni di scadenze», in un de-
creto legge, ma D’Alema ha aggiunto di
trovare «non scandaloso e anzi ap-
prezzabile» che «il parlamento nel-
l’approvarlo dia il via libera anche ad un
ordine del giorno che possa servire da

indirizzo per l’azione di governo». Era un sì al
«grande dibattito parlamentare» sulla politica este-
ra del governo con cui secondo l’accordo già rag-

Afghanistan, 
c’è l’accordo.

Venerdì il decreto

I ministri della difesa Arturo Parisi e degli esteri Massimo D’Alema (Foto Agf)

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Un settentrione produttivo e scolarizzato, resi-
dente in particolare nelle grandi aree urbane o
nei centri più popolosi delle province, deside-
roso di segnali nuovi provenienti dalla nostra
classe politica e dall’attuale governo.

Si tratta di un elettore non trincerato dietro
una conservazione della vecchia antica Italia, oc-
cupato nei settori più avanzati, secolarizzato,
tendenzialmente giovane e un po’ stufo (questo
sì) della vecchia logica di fare politica. Che ave-
va forse intravisto nelle proposte del centrode-
stra del 2001 una possibile alternativa all’im-
mobilismo e che, dal 2003 ad oggi, profonda-
mente disilluso dalle risposte del governo Ber-
lusconi, guarda con favore a proposte concrete
cui affiliarsi.

La terza Italia settentrionale sta a Milano, To-
rino, Genova, Brescia, Padova, Mestre, Trieste.
O nell’hinterland delle metropoli, a Monza, Se-
sto S.Giovanni, Settimo Torinese, Moncalieri.
E sembra assurdo parlare ancora oggi di loro co-
me ceti parassitari ed assitenzialisti, poiché è
proprio da queste aree che proviene la maggior
ricchezza ed imprenditorialità del paese.

Di contro, l’Italia se-
cessionista e leghista ap-
pare confinata nelle zo-
ne che hanno visto cre-
scere il movimento di
Bossi tra la fine degli an-
ni ottanta e l’inizio dello
scorso decennio: a Vare-
se, nei piccoli centri del
cuneese, nelle valli ber-
gamasce e bresciane, nel

veronese e nei paesi della provincia del Nord-
est, così ben descritta da Massimo Carlotto.
Luoghi una volta benestanti che vivono ora nel-
la paura: nella paura dell’altro, del diverso, for-
se ancora del comunista o dell’omosessuale, del-
la globalizzazione, dell’assedio cinese, dell’im-
migrato. Ma soprattutto della paura della pos-
sibile depauperizzazione futura.

Sul lago d’Orta, nel novarese, si trova un pae-
se, San Maurizio d’Opaglio, dove esiste un’an-
tica tradizione di costruzione di rubinetteria, pri-
ma artigianale e divenuta da un ventennio an-
che industriale. Piccole fabbriche che impiegano
manodopera prevalentemente extra-comunita-
ria; piccoli padroni i cui figli abbandono la
scuola dopo la licenza media (quando ci arri-
vano) e sognano, dopo la moto, solamente di
comprarsi la Porsche o la Maserati.

Il paese vota in massa per il centrodestra,
Forza Italia, crede ciecamente nelle proposte se-
cessioniste della Lega, l’ultimo baluardo possi-
bile per difendersi dal cattivo mondo esterno,
che li sta fagocitando. E lì hanno votato ovvia-
mente “sì” all’ultimo referendum, tremando di
fronte alla possibilità che parte delle tasse, spes-
so evase, non vengano diminuite a sufficienza
per essere ridistribuite nelle aree più povere. Do-
ve prendere allora gli ultimi cent per i Suv, o per
andare almeno ancora una volta sul Mar Ros-
so?

Questo sarebbe il settentrione produttivo e
progredito sconfitto dagli infami italiani, se-
condo i leghisti. Ed i suoi abitanti non si sono
certo astenuti, come alcuni cercano di far cre-
dere. Sono andati a votare per difendersi dal-
l’ultimo attacco al loro reddito che si ridurrà sem-
pre più, per l’incapacità delle loro giovani ge-
nerazioni di progettare in modo diverso, più in
linea con le richieste del mercato.

Questo è dunque il settentrione che ha per-
so durante l’ultimo appuntamento referendario.
Un paese destinato a scomparire se non apre
gli occhi a qualcosa di diverso da imprese con
politiche vecchie e superate, colossi che non rie-
scono a cambiare marcia per ridiventare com-
petitivi. Ma nel frattempo sperperano milioni
per mantenere il loro prestigio locale.

Gli elettori di centrodestra sono andati a vo-
tare: ma il problema è che la loro parte più av-
veduta non se l’è sentita di sottoscrivere con una
croce proposte che non sente più nelle sue cor-
de. 

Come testimoniavano i sondaggi della vi-
gilia, dove ben il 20 per cento di votanti per un
partito della Casa delle libertà, alle ultime poli-
tiche, dichiarava venerdì scorso l’intenzione di
votare contro la riforma. In misura superiore al
Sud, certo, ma anche in quelle fasce produttive
del nord che tentano di trovare strade nuove per
un futuro senza rete. E qualcuno che le propo-
ne in maniera organica: loro sono disponibili.

Il 20 per cento
di elettori 
della Cdl
orientato 
a votare contro 
la devolution

Vertice con D’Alema e Parisi, resta il dissenso del

Pdci ma potrebbe rientrare. Chiave dell’intesa, la

«discontinuità»: si resta, ma più cooperazione civile.

MARIO

LAVIA

Fra Quercia e Margherita «è ri-
cominciato il gioco del cerino».

Sintesi un po’ brutale quella che  si
raccoglie dalla voce di un
importante parlamenta-
re diessino, che tuttavia
fornisce una chiave di
lettura per cercare di ca-
pire a che punto sia il di-
battito sul Partito demo-
cratico. 

Ma la notizia sarebbe
un’altra ancora, e cioè l’ir-
ritazione di Romano Pro-
di con Piero Fassino. Al-
l’incontro segreto di domenica sera,
oltre a Fassino e Rutelli, D’Alema e
Franceschini, Soro e la Finocchiaro
ed altri autorevoli dirigenti di Ds e
Margherita (di cui Europa ha scrit-
to ieri) c’era anche il presidente del
consiglio. Che a quanto sembra non
avrebbe affatto gradito la proposta
fassiniana di una Federazione Ds-

Margherita, sospettata di assomi-
gliare ad una frenata sulla strada del
Partito democratico. Non era certo
questa, la partenza del direttivo uli-
vista immaginata dal Professore. 

Di fatto si è riaperta la discus-
sione sul come costruire le prossime

tappe, senza però che si
sia giunti ad un punto
più avanzato del dibatti-
to. Che si sposta adesso
nei due partiti, anche se,
giocoforza, nei ritagli di
tempo. Via Nazionale
non smentisce la notizia
della nuova ipotesi a cui
Fassino lavora, quella di
una Federazione Ds-Dl
come embrione del Par-

tito democratico, che resta, a scan-
so di equivoci, il traguardo che la
Quercia si è dato, «lo sbocco natu-
rale – viene scandito  – di una poli-
tica che è stata anche coronata da ri-
petuti successi elettorali». Ma poi bi-
sogna dire che prendono corpo i so-
liti sospetti. Per il Botteghino sa-
rebbe la Margherita, in realtà, a

spingere sul freno, addebitando
eventuali impasse alla condotta dies-
sina. Da via Nazionale si attende
una parola chiara: Rutelli dica cosa
vuole fare. E il tono con cui vengo-
no pronunciate queste richieste non
sembra quello dei giorni migliori.

Anche il partito di largo del Na-
zareno è impegnato sul doppio fron-
te dell’attività di governo e del rias-
setto politico-organizzativo inter-
no. Ieri su questo si è tenuta la di-
rezione. E stasera si svolgerà una
riunione dell’ufficio di presidenza,
il vertice del partito che è stato «con-
gelato» dopo la formazione del go-
verno nel quale siedono tutti i prin-
cipali esponenti. Ma intanto si re-
gistra il commento di Pierluigi Ca-
stagnetti: «La Fed l’abbiamo già fat-
ta... Penso che proporre una Fede-
razione voglia dire affossare l’idea
del Partito democratico senza dirlo.
Ci sono difficoltà, è vero: ma allora
affrontiamole». Quali difficoltà? «La
collocazione internazionale, le que-
stioni etiche – risponde il vicepre-
sidente della camera – è inutile na-

scondersi dietro un dito e imboccare
strade che portano altrove».

Mentre gli uomini più vicini a
D’Alema ritengono «ragionevole»
l’ipotesi della Federazione, i fassi-
niani giurano che il segretario «non
ha nessuna intenzione di frenare».
Nella riunione di ieri del-
la segreteria dell’argo-
mento non si sarebbe
parlato. «È stato un hip
hip hurrà per la vittoria al
referendum», racconta
un membro del vertice
diessino. Con il segreta-
rio che, dati alla mano, è
tornato puntigliosamen-
te a dimostrare che il No
ha prevalso anche al
nord. Una riunione abbastanza ve-
loce, per molti dei presenti l’ultima
segreteria: ministri e sottosegreta-
ri infatti verranno sostituiti. Sarà il
consiglio nazionale del 13 luglio ad
eleggere la nuova segreteria. 

Ma è chiaro che il parlamentino
della Quercia dovrà soprattutto fis-
sare la rotta politica, ed è possibile

che in quella sede Fassino avanzi uf-
ficialmente la proposta della Fede-
razione, intesa non come surroga-
to del Pd ma come un progetto se-
rio, con tanto di tappe e di proposte
organizzative. A seguire la pratica
sarà un membro della nuova se-

greteria: forse Nicola
Zingaretti.

Una buona notizia
per chi crede alla pro-
spettiva del Pd è venuta
dal gruppo ulivista della
camera, non a caso il pri-
mo laboratorio unitario
Ds-Dl, che ha elaborato il
suo statuto. L’obiettivo
dei deputati ulivisti è il
Partito democratico:

«Dare vita a un nuovo soggetto po-
litico democratico e riformista ca-
pace di rispondere in modo più for-
te ed efficace alla domanda di li-
bertà, giustizia, eguaglianza e di
tradurre questi valori e questi prin-
cipi in capacità di conoscere e go-
vernare le grandi trasformazioni
dell'Italia e del mondo».

I centri di permanenza temporanea per immigrati non
«non hanno una funzione punitiva ma devono tenere
nella disponibilità dell’autorità persone che sono entrate
illegalmente e che devono tornare da dove vengono». Sui
Cpt è questo il punto per il ministro dell’interno Giuliano
Amato ieri nell’audizione alla commissione affari
istituzionali del senato. I centri di permanenza sono
«strutture che sentiamo il dovere di migliorare, ma non

pensiamo che se ne possa fare a meno. La necessità di
identificare queste persone e rimandarle nei paesi da
dove provengono è ineludibile». Dare ai trafficanti di
essere umani la sensazione che in Italia può arrivare
chiunque, nota Amato, significa incentivare la criminalità
e «rendersi corresponsabili della morte delle migliaia di
persone che muoiono nel deserto e nel mediterraneo». Il
ministro ha poi annunciato un secondo decreto flussi,

per integrare, secondo le norme della Bossi-Fini, le
domande di tutti gli immigrati che a febbraio erano
rimasti fuori. Non una sanatoria, un processo che rientra
nella normativa vigente. Ieri la Caritas ha reso note alcune
cifre: in Italia gli immigrati irregolari sono circa mezzo
milione, solo 16.163 sono “passati” per i Cpt (dati 2004)
costando allo stato oltre trenta milioni di euro. I fondi
destinati a progetti di integrazione sono molti di meno.

I M M I G R A Z I O N E � Amato: «I centri di permanenza temporanea necessari per l’identificazione degli stranieri»

Anche nella Cdl 
c’è chi 
dice no

La Federazione è una frenata, Prodi irritato con i diessini
PARTITO DEMOCRATICO � C’ERA ANCHE IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO AL VERTICE SEGRETO DI DOMENICA SERA

La Quercia: il
Pd è il nostro
obiettivo, non
ci si accusi di
tirare il freno.
Cn il 13 luglio

Castagnetti: 
«Federazione?
Affossa l’idea
senza dirlo.
Ci sono i nodi,
affrontiamoli»

Mozione di
indirizzo sulla
politica estera,
monitoraggio
costante sulle
missioni

Non aumenta
il numero dei
soldati italiani
a Kabul, nel
decreto niente
data del ritiro
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La Calabria difficile. E la Calabria dalle mille po-
tenzialità.La Calabria dei giovani capaci di ge-

sti eclatanti di rottura e i partiti e le istituzioni ca-
labresi incapaci di offrir loro quella «sponda» ade-
guata che spesso e volentieri invece, in occasione
degli appuntamenti elettorali, non riescono a ri-
fiutare ad “ambienti” che portano consenso. L’o-
micidio di Franco Fortugno ha messo a nudo in
tutta la sua crudezza questa realtà peraltro nota a
tutti da sempre e che certo riguarda anche le altre
regioni del Sud. La moglie, Maria Grazia Laganà,
ritiene «ineludibile affrontare la questione mora-
le, questione la cui soluzione – dice – le istituzioni e la poli-
tica non possono delegare esclusivamente alla magistratura».
Allora, cosa devono fare in più i partiti impegnati ogni gior-
no in queste realtà difficili? «Occorre tenere alta, anzi altis-
sima la vigilanza e il controllo sia nelle formazione delle li-
ste sia nel modo di fare ed essere dei partiti perché è evidente
che, quello che è emerso a più riprese con l’epilogo tragico
della morte di Fortugno, testimonia come il rischio di una
commistione e tentativo di infiltrazione della politica da par-

te delle criminalità organizzata è sempre molto alto, e nes-
suno può considerarsi indenne a prescindere» risponde
Nuccio Iovene, senatore dell’Ulivo eletto a Vibo Valentia, e fi-
no al 2000 segretario regionale dei Ds proprio in Calabria. «C’è

una sorta di assuefazione al “clima” generale che
rischia di avere il sopravvento rispetto a quegli at-
ti di rottura quotidiani dei quali, invece, la Cala-
bria ha bisogno» aggiunge.

Piccoli, grandi, gesti di rottura sono stati quel-
li dei giovani di Locri che hanno gridato il loro «ba-
sta alla ‘ndrangheta». Ma lo sono anche quelli del-
la cooperativa sociale della Valle del Marro che pro-
ducono olio e agrumi dai 27 ettari di terreno con-
fiscato al clan dei Piromalli  nel mezzo di  quella
Piana di Gioia Tauro preda delle cosche. «L’inau-
gurazione di sabato è stata la giornata più bella per

la Calabria», racconta Iovene, peccato che non ci fosse nes-
suno della regione, «un’assenza notata e lamentata» che fa
dire «che più dei proclami antimafia serve un lavoro quoti-
diano, fatto di atti simbolici ma concreti».

Resta comunque tutto sul piatto il problema della per-
meabilità del rapporto tra criminalità organizzata e società,
in Calabria e non solo. Bisogna «alzare barriere, mettere fil-
tri – ripete Iovene – invece di adottare la tendenza più facile
che è quella: “visto che la situazione è questa, adattiamoci”».

Al Sud il problema del trasformismo è antico: «Si pensa che
si possa passare indifferentemente da una parte all’altra non
solo senza pagare un prezzo nei confronti dell’opinione pub-
blica – ragiona ancora il senatore dell’Ulivo – ma anche es-
sendo benevolmente accolti nello schieramento in cui si ar-
riva senza neppure spiegare come si è maturata la scelta. Ad
esempio io ho rispettato moltissimo quella di Fisichella che
aveva già preso posizione sulla modifica della Costituzione;
spesso invece questi cambi di casacca avvengono alla vigilia
delle elezioni senza neppure un periodo di verifica o di dis-
tacco che consenta di valutare la genuinità del distacco dal-
l’altro schieramento».

A questo problema di fondo se ne somma però un altro:
che la criminalità non fa scelte ideologiche ma governative.
«Se fiuta chi vincerà, e manca una netta barriera da parte dei
partiti, – dice Iovene – può non avere difficoltà ad aiutarlo. E
i trasformismi, accompagnati a questa logica, possono cor-
tocircuitare». Come è accaduto nel caso Fortugno. Tra i tan-
ti paletti che si possono mettere, Iovene ha raccolto quello sug-
gerito dal Centro Studi Lazzati di Lametia Terme per un pro-
getto di legge che vieti ai sorvegliati speciali anche di fare cam-
pagna elettorale promettendo voti, prevedendo misure pure
nei confronti del politico che ne usufruisca. «Un chiaro con-
tributo per colpire il meccanismo del voto di scambio» spie-
ga Iovene che sta raccogliendo le firme.

Calabria regione difficile. «Servono 
atti di rottura. Anche dei partiti»

MARCO OLIVETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Occorre tenere insieme i due dati del problema. For-
se il referendum ha seppellito l’idea di grande ri-
forma, anche perché quest’ultima nasceva legata
al problema della forma di governo negli anni del-
la proporzionale: un problema avviato a soluzione
dalla riforma elettorale del 1993 (e semmai ri-
aperto da quella del 2005) e che ha la sua radice ul-
tima negli assetti del sistema politico. Il referendum
non ha invece seppellito la “questione settentrio-
nale”, che dall’inizio degli anni novanta è alla radi-
ce del secondo grande capitolo dell’agenda delle ri-
forme: quello degli equilibri del sistema regiona-
le o – se si preferisce – degli sviluppi in direzione
federale. Èsu questo delicato nodo che occorre sol-
lecitare la riflessione, andando un po’ oltre i luoghi
comuni molto diffusi sia nell’opinione pubblica, sia
nella classe politica.

Il primo mito da sfatare riguarda la Costituzione
vigente, nella sua parte riformata nel 2001. Spara-
re sul nuovo Titolo V è diventato quasi uno sport

nazionale e criticare quel-
la riforma – non solo per
il metodo allora utilizzato,
quello delle riforme a mag-
gioranza, ma anche per il
contenuto – è ormai una
forma di politically correct.
Eppure la riforma del tito-
lo V è collegata da un filo
rosso al popolarismo stur-
ziano del 1919 e alle pro-
poste democristiane in as-

semblea costituente (ridimensionate nel testo de-
finitivo della Costituzione per il centralismo dei par-
titi di sinistra) e costituisce nient’altro che uno svi-
luppo dell’art. 5 della Carta del 1947. Purtroppo, pe-
rò, la riforma regionale del 2001 è stata vittima, di-
ciamo così, di due opposti estremismi. 

Da un lato vi è stato il ripudio da parte di chi
aveva voluto la riforma, ma si è poi spaventato per
le opportunità che essa apriva. La riforma del 2001
ha invece aperto vere e proprie autostrade per un
decentramento (politico e amministrativo) serio e
profondo. Ha liberato le regioni dal soffocante
controllo preventivo sulle loro leggi (e questa è la
vera causa dell’esplosione del contenzioso fra sta-
to e regioni davanti alla Consulta) e ha aperto loro
cospicui spazi nuovi in tutti i settori del governo del-
l’economia e dei servizi sociali, superiori a quelli di
cui godono molti stati federali. Questo almeno stan-
do al testo, poiché le letture restrittive della Corte
costituzionale (spesso espressione di una vera e pro-
pria usurpazione del potere costituente) e la pre-
valenza di approcci fortemente conservatori nella
cultura giuspubblicistica hanno finito per svuota-
re gli spazi di innovazione.

D’altro canto vi è stato il boicottaggio sistema-
tico di una maggioranza parlamentare  che ha ope-
rato per cinque anni etsi Titulum V non daretur, con-
tinuando a legiferare in ogni settore e con norme
spesso inutilmente dettagliate (e la Corte costitu-
zionale ha l’enorme responsabilità politica di ave-
re avallato quasi tutte queste tendenze). Si è veri-
ficata una singolare riedizione dell’ostruzionismo
di maggioranza della I legislatura, con conse-
guente congelamento di buona parte della riforma
costituzionale (salve le parti autoapplicative  di es-
sa). Mentre si proclamava a parole di volere un fe-
deralismo “vero”, si lasciavano sulla carta opzioni
potenzialmente innovative: dalle norme sul fede-
ralismo fiscale (ancora ferme al 2000) alla parteci-
pazione delle regioni alla formazione della volon-
tà delle camere (attraverso l’ormai dimenticata Bi-
camerale integrata). Ovviamente, difendere il Ti-
tolo V come base per un regionalismo preso sul se-
rio non significa ritenerlo perfetto (e quindi im-
modificabile): alcuni ritocchi (fra i quali taluni di
quelli delineati in parti secondarie della riforma ora
bocciata) sarebbero certo auspicabili (si pensi alla
competenza concorrente sulla “produzione, dis-
tribuzione e trasporto nazionale dell’energia” o al-
la disciplina debole della sussidiarietà orizzontale).
Ma, soprattutto, occorre riprendere il cammino del-
l’attuazione della riforma del 2001, dopo cinque an-
ni di inopinato congelamento. Il rischio è che quel
chiarissimo “no” che viene dal profondo Sud induca
a buttare, assieme all’acqua sporca (la riforma del
centrodestra), anche il bambino (il regionalismo ita-
liano). 

Ovviamente “tornare al Titolo V” non può vo-
ler dire una riedizione quasi neo-sonniniana del
“tornare allo statuto”. Ciò che occorre è un’opzio-
ne chiara per il decentramento politico ed ammi-
nistrativo: una opzione ben presente nel centrosi-
nistra del 1996, ma che appare piuttosto appannata
dieci anni dopo.

«Certo che sono preoccupato». Il mi-
nistro della giustizia, Clemente Ma-

stella, è preoccupato, è non è il solo, per la si-
tuazione nelle carceri dove sono già iniziate
le proteste. Al termine della sua audizione in
commissione giustizia al senato  – dove tra
l’altro ha quantificato il numero dei detenu-
ti che potrebbero usufruire di un eventuale
provvedimento di amnistia e indulto rimet-
tendosi comunque al parlamento, perché «è
un impegno che non posso assumermi in so-
litudine» – il guardasigilli  ha detto anche che
«l’estate è sempre una stagione particolare,
un po’ difficile da vivere per chi è in carcere.
Questa è una delle ragioni per il mio appel-
lo alle forze parlamentari affinché facciano
il possibile per approvare un atto di clemen-
za». Possibile solo se c’è la larga disponibili-
tà dei parlamentari, essendo richiesti i due
terzi dei voti.

A chiedere «un sì o un no chiaro, netto
e non dilazionato nel tempo» sulla clemen-
za è anche il Sappe, il sindacato autonomo
polizia penitenziaria, che è  favorevole «non

per ragioni ideologiche ma perché è l’unico
provvedimento attuabile per ristabilire livel-
li di civiltà nelle nostre carceri». Il leader, Ca-
pece, chiede «una inversione di tendenza
chiara e netta sulle problematiche peniten-
ziarie rispetto al recente passato: il precedente
governo ha infatti incrementato il sovraffol-
lamento carcerario a causa di una miope po-
litica di sicurezza che ha avuto solo l'effetto
di riempire
oltremodo
i peniten-
ziari senza
prima valu-
tare se que-
sti fossero
in grado di recepire nuovi detenuti».

Le forze politiche non restano indifferenti
anche se non è ancora chiaro come inten-
dono muoversi. «Intanto sì all'indulto» se-
guendo la falsariga della proposta Pecorella,
dice Massimo Brutti dei Ds, poi «esploriamo
anche l’amnistia che però presenta anche dei
problemi» e chiede quindi «un supplemen-

to di riflessione». Dice invece Roberto Man-
zione,  il vicepresidente della commissione
giustizia di palazzo Madama e senatore del-
l’Ulivo: «Sono d’accordo con il ministro Ma-
stella quando, in merito all’amnistia, afferma
che non bisogna ragionare in termini di
priorità rispetto alla sofferenza. Sarebbe ci-
nico. Però è anche vero che un provvedi-
mento tampone qual’è l’amnistia deve per lo

meno esse-
re conte-
stuale a una
stagione di
riforme. Ed
è bene che
sia il parla-

mento a misurarsi con queste problemati-
che». 

Il ministero della giustizia ha fatto anche
due conti: grazie al varo di un provvedi-
mento di indulto concesso per una misura
massima di due anni sarebbe possibile far tor-
nare in libertà nell’immediato «10.481» de-
tenuti, cioè un sesto di quelli che popolano

le sovraffollate prigioni italiane, ha detto ie-
ri il ministro Mastella «ovvero di 12.756 uni-
tà, se concesso nella misura massima di tre
anni». Con un provvedimento di amnistia,
ci sarebbe un 20% di scarcerazioni in più».
A fine maggio nelle carceri italiane erano pre-
senti 61.353 detenuti rispetto a 45.490 posti
regolari. 

Ad accrescere il numero, ha segnalato il
ministro, sono stati anche gli effetti della leg-
ge Bossi-Fini: nel 2005, a circa 11.500 im-
migrati stranieri detenuti «è stata contesta-
ta la violazione delle disposizioni sull’espul-
sione, quasi sempre come unico reato», ha
detto Mastella ricordando anche le «tante sol-
lecitazioni parlamentari» giunte a favore del-
la clemenza: alla Marcia di Natale partecipa-
rono molti deputati e senatori nel dicembre
scorso. Ora il comitato si è ricostituito e pro-
prio oggi una delegazione incontrerà il guar-
dasigilli. L’obiettivo è che venga messo in ca-
lendario alle camere un dibattito sull’amni-
stia per ridurre «ad almeno 5 milioni i 10 mi-
lioni di processi pendenti».

Mastella, e non solo, preoccupato per le carceri
«ma sull’amnistia deve decidere il parlamento»

NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

Nella Lombardia europea, teatro di picco-
le imprese ma anche primo polo univer-
sitario e biomedico del paese, ha vinto il
sì. Uniche due eccezioni: la piccola Man-
tova che spende il suo dieci per cento di
bilancio in cultura; la grande Milano che
cerca faticosamente di uscire dalla sua
lunga crisi di identità: moderna e provin-
ciale, tanto volontariato e tanto “padroni
in casa nostra”.

Ha vinto la Costituzione nella città
medaglia d’oro della Resistenza. E questo
consente almeno di non sfregiare, davan-
ti agli albi e alla storia, la memoria di in-
tere generazioni. Permette di tenere in ba-
checa con orgoglio il discorso di Cala-
mandrei agli studenti milanesi del ’55. An-
che se non solo di memoria si tratta. Per-
ché il no segna uno spartiacque anche tra
ieri e domani. La città, soprattutto la città,
mette fuori la testa. E tutti capiscono alfi-
ne, con evidenza palmare, che nella capi-
tale lombarda non c’è la morta gora dipinta
con voluttà da alcuni protagonisti del di-
battito da Milano o su Milano. Chi ha vi-
sto come un progresso l’accorciamento
delle distanze tra i due schieramenti alle
ultime amministrative ora ha un motivo
in più per cogliere la qualità del fenome-

no in corso: il mutamento di personalità
di una città che per troppo tempo ha su-
bito l’egemonia della cultura brianzola
della fabbrichetta, scorgendovi la via d’u-
scita – in campo economico e politico – dal-
la propria crisi esistenziale.

Milano, la Milano dei servizi avanza-
ti, può applaudire la Moratti. Ma ha smes-
so di seguire ciecamente le follie della de-
stra pedemontana e brianzola. Può farsi
trascinare al voto da Berlusconi, alle poli-
tiche come alle comunali. Ma non al prez-
zo di gettare alle ortiche il suo
buon senso, né i valori costitu-
zionali. È finita una luna di
miele ideologica. Certo, la par-
tecipazione al voto è stata più
bassa che alle amministrative,
assai più bassa che alle politi-
che. Certo, alcuni forzieri del
voto berlusconiano non sono
stati aperti, se ne sono rimasti
ben chiusi sotto la cappa del cal-
do e dell’indifferenza. Certo la
Compagnia delle opere, per quel che se ne
sa, ha scelto di stare a guardare. Mentre la
Curia è scesa in campo per difendere il va-
lore dell’unità e dell’eguaglianza degli ita-
liani. Tutto questo è vero. Eppure…Eppu-
re la controtendenza rispetto alla Lom-
bardia c’è. E indica un movimento, uno
spostamento in corso. È il frutto di una ma-
turazione di fatti e giudizi nuovi. Ma è il

frutto, anche, del lavoro svolto in questi an-
ni, pur con limiti e difetti, da una plurali-
tà di soggetti della politica milanese e di
associazioni e gruppi esterni ai partiti.
Nelle scuole e nei quartieri, nei mondi vi-
tali e nelle strutture connettive del nuovo
terziario. Che ha collegato i ceti medi ri-
flessivi e capaci di mobilitarsi sulle rego-
le con i ceti professionali vogliosi di stan-
dard europei più che di standard regiona-
li. Il Palavobis con i convegni scientifici,
insomma. Un lavoro che si è rivolto a una

parte dei ceti popolari (ne resta
fuori l’immenso “forziere” degli
anziani) e alle nuove generazio-
ni cresciute nella diffidenza se
non nella ilarità verso il verbo
berlusconiano.

Sarebbe onesto sapere vede-
re i segni di questa ripresa in una
lunga successione di fatti: la vit-
toria di Penati alla Provincia (sia
pure, anche lì, con la congiun-
tura favorevole di un avversario

diviso), la vittoria di Zaccaria nel collegio
che era stato di Bossi, il molto terreno re-
cuperato alle regionali con Sarfatti, la ri-
duzione di distanze nel duello Moratti-Fer-
rante, con la conquista del primo consiglio
di zona dopo tredici anni (la zona 9, più
di Bergamo, il doppio di Varese). 

Certo, un percorso lungo. Ma, come ha
felicemente scritto Giovanni Bianchi, in

troppi guardano da anni alla competizio-
ne politica milanese come a una Milano-
Sanremo anziché come a una faticosa cor-
sa a tappe. Ebbene, il 26giugno è una nuo-
va tappa di questa corsa. E, come tutti
hanno capito, ne è per ora la più brillan-
te. E non arriva per caso. Saltarvi sopra per
sostenere che essa dimostra, al contrario,
che ormai a Milano si gioca in casa e per
deplorare che una vittoria certa (con Ve-
ronesi candidato d’oro) sia stata buttata via
lo scorso mese, è, oltre che ingeneroso,
perfino patetico. Assomiglia molto alle
recriminazioni di chi (ricordate?) nel ’70
giurava che avremmo potuto battere il
Brasile di Pelè e compagni se nel secon-
do tempo della celebre finale avesse gio-
cato Rivera invece di Mazzola. Forse sa-
rebbe meglio se finalmente si prendesse
atto – pur nella perdurante faticosità del-
la competizione – dei progressi compiu-
ti, della controtendenza innescata. Invece
di restare la capitale del berlusconismo-
bossismo, Milano può davvero diventare
la capitale della nuova Lombardia. E ri-
stabilire l’egemonia della cultura urbana,
della razionalità scientifica. A questa Mi-
lano, a questa Lombardia il governo Pro-
di deve imparare a parlare. Non scim-
miottando il linguaggio dei leghisti, ma of-
frendo il cocktail migliore possibile di se-
rietà e di competenza, di semplicità e di in-
ventiva.

Nuccio Iovene:
nessuno può
considerarsi, a
prescindere,
indenne dalle
infiltrazioni

L’appello del ministro in commissione al senato
perché le forze politiche facciano il possibile per
la clemenza. Anche il Sappe è favorevole

Una “Casa della salute”, una struttura polivalente dove il
cittadino può trovare tutte le cure primarie e dove si
effettuano tutti gli esami diagnostico strumentali di base 7
giorni su 7, per almeno 12 ore al giorno. È il progetto a cui
pensa il ministro della salute Livia Turco che ha illustrato il
programma di governo sulla sanità in commissione affari
sociali della camera. La Turco indica «un grande obiettivo di
legislatura: realizzare l’effettiva integrazione socio-sanitaria e

lo sviluppo delle cure primarie a livello nazionale. Non una
delle priorità, ma il cambiamento significativo da realizzare in
tempi certi». Integrazione socio-sanitaria e cure primarie
potrebbero concretizzarsi sul territorio nella “Casa della
salute”, «la struttura polivalente e funzionale in grado di
garantire la continuità assistenziale con l’ospedale e le attività
di prevenzione. Nella “Casa della salute” lavorano insieme il
personale del distretto tecnico-amministrativo, infermieri,

operatori della riabilitazione e dell'intervento sociale, i medici
di base con il loro studio asssociato, gli specialisti
ambulatoriali. Si persegue - spiega - la prevenzione primaria e
secondaria, l’educazione sanitaria e la corretta autogestione
delle malattie croniche. Si attiva anche un’assistenza
domiciliare delle cure e devono esser promossa la gestione
informatizzata di tutti i dati sanitari delle procedure di
teleconsulto e di telemedicina per una diagnosi specialistica».

S A N I T À � Turco: «Casa della salute per l’integrazione socio-sanitaria e le cure primarie. Esami 7 giorni su 7»

Ripartiamo
dal Titolo V

Milano, come stai cambiando

Sparare sul
nuovo Titolo V
è uno sport
nazionale.
Anche se non 
è un testo sacro

Nella capitale
del Nord è
finita la luna
di miele
ideologica con il
berlusconismo
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La disfatta produce confusione in Padania
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

La Padania sbanda
Lunedì nel tardo pomeriggio molti
sms sono piovuti sul telefono portati-
le di chi scrive questa rubrica. Senza
timore di violare la privacy – del resto
sui quotidiani di privato, in tema di te-
lefonia, c’è ben poco – uno
di essi è da segnalare: «Per-
de Berlusconi, perde l’Au-
stralia. Vince l’Italia». Insie-
me a Berlusconi, i grandi
sconfitti del voto referenda-
rio sono i leghisti. Il quoti-
diano del partito di Bossi, La
Padania, si consola – come
si dice a Roma – con l’ajetto
intitolando (in verde, ovvio)
a tutta pagina: «Il Sì vince sopra il Po».
Non è vero, e lo dimostra il grafico del-
lo stesso quotidiano pubblicato in se-
conda pagina che sentenzia: Nord, sì
47,4%, no 52,6% (compresa però l’E-
milia-Romagna). Il titolo d’apertura
riecheggia le parole del leader leghista

Umberto Bossi, mentre il direttore
Gianluigi Paragone scrive che il «Lom-
bardo-Veneto è un paese a sé». «In-
somma qui il federalismo lo vogliono
sul serio, rivendicano autonomia. –
chiosa il direttore de La Padania – La
questione settentrionale resta in piedi».
L’orgoglio macroregionale ampliato a
dismisura nelle pagine interne – «Il Ve-
neto mostra l’orgoglio del Nord», «La

Lombardia blinda la Devo-
lution» – gioca qualche brut-
to scherzo. Qualche giusti-
ficazione c’è perché, dopo
lo scrutinio e la mazzata as-
solutamente non prevista
per dimensioni e numero di
votanti, non dev’essere stato
facile confezionare il gior-
nale. Peccato, ad esempio,
che «la capitale» del Lom-

bardo-Veneto abbia voltato le spalle ai
leghisti e alla devolution con un netto
51,8%. La vittoria dei No viene bollata
come un paese che «sceglie il passato».
C’è anche spazio (a fondo pagina) per
lo «sconforto» che arriva da Francesco
Speroni. L’europarlamentare leghista

non rinnova sul giornale di partito l’e-
legante apprezzamento del pomerig-
gio precedente («Gli italiani fanno
schifo, l'Italia fa schifo») ma si limita
ad osservare: «Rimarremo schiavi di
Roma». Un riferimento all’inno di Ma-
meli?

Lo sconforto di Feltri
Sconforto anche dalle pagine di Li-
bero. «L’Italia non cambia
mai» è la tesi del direttore
Vittorio Feltri che cerca di
collegare la (brutta) Italia di
Lippi e il voto referendario.
«In estrema sintesi – scrive
il direttore in prima pagina
– l’Italia ha confermato di es-
sere la solita decrepita ita-
lietta incapace di adeguarsi
ai tempi e alle esigenze mu-
tate dei cittadini». Particolarmente ba-
nale, come banale appare la solita li-
tanìa feltrista di questi ultimi anni: «Il
governo Berlusconi ha provato a dare
una spallata al vecchiume, ma lo ha fat-
to con grande ingenuità. Ha intro-
dotto elementi importanti di federali-

smo e ha tentato di semplificare la vi-
ta pubblica; bisogna dargliene atto.
Tuttavia doveva sapere che una volta
approvati gli emendamenti in parla-
mento, secondo le procedure specia-
li relative alla materia, la pratica non
era conclusa poiché in extrema ratio
esiste la facoltà di ricorrere al refe-
rendum. Giudizio popolare inappel-
labile». Che fastidio per quel «giudi-

zio popolare inappellabile». 

L’elefante e la disfatta
Il Foglio, con la consueta
forza, sottolinea a tutta pa-
gina: «Le riforme non sono
gradite» (titolo in rosso, ro-
ba da intenditori). Ma, chia-
mato a commentare il re-
ferendum, l’elefante non si
tira indietro e usa una ter-

minologia alquanto appropriata cer-
cando di spiegare al lettore ma pro-
babilmente anche a se stesso il perché
di una «disfatta». Scrive Giuliano Fer-
rara: «Una disfatta di queste propor-
zioni non era prevedibile, da un quar-
to di secolo chiunque si è convinto che

il premier deve avere poteri effettivi e
non essere costretto a lavorare come
un re travicello al servizio di lobby e
partiti, che la navetta delle leggi tra ca-
mera e senato è una perdita di tem-
po, di soldi di efficienza e di senso di
governo della cosa pubblica, che il nu-
mero dei parlamentari è incommen-
surabilmente più alto del necessario,
che il Quirinale è un palcoscenico
ambiguo sul quale possono essere
interpretati troppi e disinvolti ruoli in
commedia, che alla fine poteri veri e
responsabilità vere bisogna decen-
trarli, come il fisco». Tutto condivisi-
bile, perfino la mirabile citazione di
Antonio Gramsci (fatta forse per non
essere da meno del direttore del Ri-
formista Paolo Franchi che due gior-
ni fa aveva citato nel suo commento
l’intellettuale comunista), ma quello
che manca (e mancava alla sganghe-
rata riforma della destra) è quella bre-
ve frase di tre lettere che pure Ferra-
ra, folgorato sulla via di Washington,
dovrebbe ben conoscere. Si scrive «bi-
lanciamento dei poteri» si legge «de-
mocrazia».

Lombardia, Generazione U prova a capire
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Referendum
Il risultato referendario ci ha regalato un conforto enorme. Basta
farsi una passeggiata virtuale tra i blog che sostengono il centrosi-
nistra per capire che mai come questa volta la posizione era una-
nime: no allo stravolgimento della Costituzione, costruito in una
baita di Lorenzago e portato a termine con la più ottusa delle de-
terminatezze politiche mai manifestate da una maggioranza par-
lamentare. La marea di no che ha sommerso il progetto leghista a
cui si erano piegati persino i partiti più legati all’idea della centrali-
tà e dell’unità della nazione, ci ha tranquillizzati. Poi però andiamo
a vedere alcuni dati più analiticamente e si scopre questa maggio-
ranza, certo non travolgente ma pur sempre una maggioranza, che
i sì hanno ottenuto in Lombardia e Veneto. E allora viene voglia di
capire. È vero, Milano e Venezia sono rimaste nel trend nazionale,
preferendo i no. Però resta un dubbio: e se ci stesse scappando di
mano il nord più produttivo? E se, ubriachi di vittorie che si susse-
guono una dopo l’altra, non stessimo cogliendo a fondo il signifi-
cato che hanno le vittorie di Letizia Moratti a Milano e del centro-
destra nel suo complesso nell’area che resta la locomotiva econo-
mica del paese?

Analisi e risposte
Domani Generazione U si ritrova a Milano, dalle 17.30 in via della
Signora 3, anche per discutere di questo. Lorenzo e Gianmarco stan-
no predisponendo tutto affinché sia un’ennesima serata da ricor-

dare per il nostro movimento che dai blog si è propagato in tutto il
paese, oltrepassando la linea d’ombra che sempre separa il virtua-
le dal reale. Ricordo la seconda assemblea di Gu dopo il calcio d’av-
vio dato a Roma: ci trovavamo a Palermo il 6 giugno, anche lì al-
l’indomani di un risultato elettorale, quello negativo per il centro-
sinistra delle elezioni regionali siciliane. Credo che il confronto tra
i blogger e gli studenti che hanno partecipato all’iniziativa palermitana
sia servito a sviluppare un dibattito più approfondito attorno alle ra-
gioni della crisi del centrosinistra siciliano, consegnando gli attivi-
sti di Gu a un protagonismo se possibile più entusiasta. Mi sem-
bra di poter dire che è stato un contributo positivo dato alla coali-
zione nel suo complesso. A Milano spero che la dialettica sia, co-
me sempre, spietata e entusiasta.
Come deve essere Generazione U,
appunto. 

Partecipanti
Da quello che sembra possibile per-
cepire, da questa vigilia come sempre
“al buio”, c’è una grande aspettativa
per l’iniziativa di Gu. Non solo perché torna sul palco, dopo la pri-
ma volta in qualche modo straordinaria di Roma, Stefano Menichini
che condurrà il dibattito. Non solo perché sembra possibile la par-
tecipazione di Alberto Biraghi, che con il suo One More Blog
(www.onemoreblog.org) è il protagonista assoluto della blogosfera me-
neghina con tanti lettori entusiasti in tutto il paese. Non solo per-
ché la sede delle Acli che ci ospita è sufficientemente ampia da po-
ter contenere tutta la partecipazione che saremo in grado di aggre-
gare. Ma c’è attesa per quel che diremo, lo si avverte nei blog, per-

sino in quelli di destra. Scrive Heraclitus (http://heraclitus.word-
press.org): «Prima è arrivata la Moratti, ora arrivate voi. Anche a Mi-
lano qualche timido segnale ripresa, dunque. In bocca al lupo!». Cre-
pi. Il lupo, non Heraclitus.

Milano
Da romano, non ho mai avuto una particolare empatia con Mila-
no. Mi è sembrato tanto volte di non capirla e devo dire che, dopo
le elezioni comunali in cui ho visto Forza Italia attrarre il voto di un
meneghino su tre, ho avuto ancora forte la sensazione che ci sia qual-
cosa di incomprensibile per me. Per questo sarà utile per Gu, che
nell’ultimo mese e mezzo è cresciuta con quattro iniziative orga-

nizzate tutte nel centro-sud (Ro-
ma, Palermo, Empoli e Sul-
mona), andare a posarsi nel ca-
poluogo per eccellenza del nord
produttivo. Dove arrivano al-
cun segnali positivi, come l’e-
lezione del ventiquattrenne
blogger Pier Maran

(www.pier.ilcannocchiale.it) a consigliere comunale (il primo under
35 del centrosinistra negli ultimi due decenni), così come quella di
Davide Corritore, che pure sul web (www.davidecorritore.it) ha co-
struito in particolare la sua vittoriosa candidatura a palazzo Mari-
no. Veniamo domani a Milano per prendere lezioni da chi sta com-
battendo una battaglia difficile e comincia a vincere, pur nell'am-
bito di una sconfitta complessiva di coalizione. Sono convinto che
sarà una bella serata di politica e di speranza.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Calci e schede
Strano pomeriggio quello di lunedì. At-
tesa del referendum e della partita del-
l’Italia. Raiuno, il nulla sul sì e sul no,
solo Marco Mazzocchi e il prepartita. A
un certo punto un mini collegamento
speciale per dare i primi risultati. Meglio
Raitre, con i rappresentanti della Cdl
pronti a negare l’evidenza, e lì a scom-
porre e a contare i voti del Nord. Quasi
che la riforma si potesse fare coi soli bre-
sciani. Poi quella tremenda, sudatissi-
ma, faticosa partita. Francesco Speroni
dichiara «gli italiani fanno schifo» nel-
lo stesso momento in cui gli azzurri non
combinano nulla. Mazzola e Civoli fan-
no di tutto per tirarcela, e non appena
viene espulso Materazzi la telecronaca
si incupisce. Civoli sospira: «L’Australia
ha un sogno, dobbiamo spezzarglie-
lo». E poi: «Dobbiamo impaurirli». Maz-
zola invece: «Dobbiamo venir su col fra-
seggio». Poi Grosso, e giù per terra. Ci-

voli: «C’è una grandissima occasione»
(si mette a parlare coi calciatori, quasi lo
sentissero, e non è la prima volta che ac-
cade) «No, non abbracciatelo, ha fatto so-
lo il suo dovere». Ovvero cercarsi il ri-
gore? Totti segna la grossa occasione, ma
c’è chi mugugna che la grossa occasio-
ne è invece volata via. Il senatur ester-
na sempre al momento giusto. Co-
munque, dice, si va avanti lo stesso. Co-
me la nazionale. Intanto scopriamo
che, dopo Luca Zingaretti, il nuovo uo-
mo medio a seguire la partita con gli in-
viati Rai è Luca Barbarossa, quello che
nel 2001 cantava l’inno alla mamma:
«Lasciati guardare lasciati guardare/sei
così bella che non riesco più a parlare/di
fronte a quei tuoi occhi così dolci e così
severi/perfino il tempo si è fermato ad
aspettare». Poco prima, il Pupone ave-
va esultato facendo il ciucciotto, e tutto
torna. A Notti mondiali Daniele Tom-
bolini (un mito, su cui ritorneremo) ha
il coraggio di dire che beh, sì, insomma,
quel rigore non era proprio proprio ri-
gore, ma un rigorino, diciamo, ecco, di
quelli che non si danno, ecco…certo

noi gioiamo, ecco, però era un rigorino,
però ecco…Lo leva d’impiccio Mazzoc-
chi: «Sì, beh, però abbiamo tutti detto
che c’era mentre guardavamo la parti-
ta». È l’orgoglio nazionale, altro che de-
volution. Un orgoglio che a questi mon-
diali si fa sentire. Tanto che l’inviato del
Tg1 dall’Inghilterra Stefano Tura decide
che è tempo di cantarla a questi ingle-

si, che perdono tempo dietro alle wags.
Infatti, non c’è giornale del Regno Uni-
to che non pubblichi le foto delle Wife
And Girlfriends dei calciatori inglesi, e
non c’è giornale del Regno Unito che
non ne riporti qualche loro commento
e pensiero. Si vede che Tura non è in Ita-
lia, e non legge gli articoli sulla Seredo-
va. Nemmeno sa dei molti primi piani

concessi alla bella di Buffon dalla regia
benigna della Rai. 

A lezione di cinema
Lezioni di cinema su Studio Universal,
grazie al documentario Billy, how do
you do it? (lunedì, ore 23.30), frutto di
una lunga intervista a Billy Wilder rea-
lizzata dal collega premio Oscar Volker
Schlöndorff e dal critico Hellmut Kara-
sek. Come si impara a fare cinema?
Ascoltando un maestro che spiega il suo
«fare»: come ha realizzato una se-
quenza, quali trucchi scenici ha usato,
perché ha voluto quella fotografia. E
poi mille e mille aneddoti presi della sua
vita, fatta di disavventure sul set, di dis-
accordi con i produttori ma anche di mi-
nuzie insignificanti, ma che sanno di vi-
ta vissuta. Ecco, così si fanno i film, co-
sì si fanno i grandi documentari sul ci-
nema. Conta il do.Altro che le mille
chiacchiere di certi Presunti Grandi Re-
gisti che sproloquiano sui Grandi Temi
e i Grandi Ideali, e poi nei loro film non
c’è nemmeno un’inquadratura fatta con
professionalità. 

FRANCA

FOSSATI

Ma quali molestie? Quale concus-
sione sessuale? Anna Bernardini

De Pace non fa sconti alle ragazze delle
quali si decantano meriti e demeriti
(estetici) nelle intercettazioni. «Femmi-
ne giovani e prepotenti» che «impu-
gnando l’arma del sesso hanno subito ca-
pito come intrappolare il nemico». E il
nemico sono sempre loro, maschi nar-
cisi e traditori sempre uguali, «capaci so-
lo di sprecare i sentimenti del tempo».
(Corriere della Sera, 27 giugno). Uni-
che vittime, secondo la famosa avvoca-
ta divorzista, le mogli degli pseudose-
duttori. Donne che «per anni hanno in-
vestito tempo, pensieri, amore su uomini
la cui miseria umana viene messa a nu-
do da spregiudicate furbette». Viene da
chiedersi come mai tanta acrimonia,
tanto livore verso le “furbette” under
30? Certo, c’è un gap generazionale, tra
Bernardini De Pace (e coetanee) e le gio-
vani donne che usano la seduzione per
fare una qualche carriera. Quelle nate
ahimè prima (parecchio prima) degli an-
ni settanta, sono «vecchie ragazze che vi-
vono ancora nella faticosa convinzione
che bisogna meritare l’identità sociale
sgobbando seriamente per competere

con i maschi
che gestiscono
il potere». E
nell’autocele-
brazione dell’e-
mancipata c’è
sicuramente
anche un po’ di
invidia, il ri-
sentimento di
chi, (cioè tutte
noi da mezzo

secolo in su), fa fatica a vedersi sfiorire.
Si aggiunge poi la delusione nei con-
fronti delle figlie che «hanno appreso più
educazione sessuale che sentimenta-
le». Ma si rivela anche, credo, una spe-
ciale difficoltà di comunicazione tra ge-
nerazioni di donne. 

Sul raffinato sito femminista della Li-
breria delle donne di Milano (www.li-
breriadelledonne.it) sono le giovani a
manifestare il conflitto. E non bastano
a risolverlo studi, cultura e la comune ap-
partenenza femminista. Lorena Mel-
chiorre apre il dibattito con una lettera
intitolata esplicitamente “Impulsi ma-
tricidi”. «Io so solo una cosa – scrive – noi
trenta-quarantenni siamo tristi, deluse,
amareggiate, frustrate, affaticate e alcu-
ne di noi anche alcolizzate. Siamo la ge-
nerazione di Co-co-co ora co-co-pro. Sia-
mo le interinali. Siamo quelle che ogni
giorno spediscono curricula, ma non ri-
cevono risposta... Siamo le laureate che
fanno fotocopie… Siamo quelle che non
possono avere figli perché altrimenti
perdono il lavoro… Siamo quelle per cui
il futuro suona come una minaccia..». E
voi, dice Lorena, «voi signore cinquan-
ta-sessantenni, professionalmente af-
fermate, alcune volte sfruttatrici, più
spesso indifferenti e senza problemi
economici… senza calcolate intenzioni
avete contribuito a rubarci sogni e desi-
deri». In un altro scritto quelle di Gen-
derazione concedono qualcosa (non vo-
gliamo certo sminuire quelle che ci han-
no precedute) per aggiungere: «Siamo
quelle di cui parla Lorena… ma siamo an-
che quelle che non vogliono ancora ar-
rendersi, che fanno fatica a vivere, ma
vorrebbero tenere tutto insieme, un la-
voro dignitoso, la libertà di scegliere il
tempo, la possibilità di costruire una re-
lazione paritaria, la maternità». Ecco. È
questa la sfida che sembra impossibile
alle più giovani. Lavoro, amori, mater-
nità. Suonano gli stessi tasti le testimo-
nianze proposte da Paola Vitali su Il
Giornale (21 giugno) in una pagina de-
dicata alla “guerra delle madri”. Quelle
frustrate perché hanno rinunciato al la-
voro per la famiglia; quelle annientate
dalla doppia responsabilità e doppia fa-
tica. E hanno un bel vantarsi le madri e
le nonne: «Noi invece ce l’abbiamo fat-
ta».

Le furbette
e le madri
inacidite

SHE

Esplode 
il conflitto 
e la difficoltà di
comunicazione
tra generazioni
di donne

E se ci stesse scappando di mano il nord più
produttivo? E se non stessimo cogliendo il
significato che hanno le vittorie del centrodestra?

Torna l’orgoglio nazionale, altro che devolution

Grandissimi ascolti per la nazionale di
calcio che pur giocando alle 17 di
lunedì(diretta su Rai1), è stata seguita da 17
milioni 229 mila spettatori con uno share del
79,64. Il primo tempo è stato seguito da
16.131.000 share 78,73% che è cresciuto nel
secondo tempo: 80,41% di share e
18.252.000 di spettatori.

Warner Bros. ha stretto un accordo che
permetterà ad alcuni dei suoi film di successo di
essere venduti tramite il sito internet Guba.com, nel
secondo accordo della casa cinematografica con
società tecnologiche che una volta minacciavano di
causarne il fallimento. Il patto arriva dopo un altro
accordo firmato dalla società cinematografica con
BitTorrent, che permette a Warner di vendere i film

usando la tecnologia della nuova azienda partner.
Warner Bros. Home Entertainment progetta di
mettere in vendita circa 200 dei suoi film e spettacoli
televisivi sul sito BitTorrent.com. I video acquistati da
BitTorrent.com non potranno essere copiati su dvd.
Su Guba, i visitatori potranno comprare i film di
recente uscita come Syriana a 19,99 dollari,
scaricandoli dalla rete sui propri computer.

Italia-Australia, ascolti record Cinema su Internet, Guba distribuirà i film di Warner Bros
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Impedire ai mafiosi

di essere eletti
LA PROPOSTA di legge del Centro Laz-
zati sul divieto assoluto di propaganda da
parte dei clan mafiosi è un’opportunità
straordinaria per la crescita civile e de-
mocratica della Calabria. La corruzione,
la criminalità e il malaffare la stanno mi-
nando dal di dentro, la stanno fortemen-
te condizionando e umiliando più di
quanto non abbiano fatto la mafia e la ca-
morra in altre regioni del Mezzogiorno.
Per questo proprio i parlamentari cala-
bresi, e meridionali devono sostenere con
determinazione la proposta di legge Laz-
zati (ferma da due legislature alla Came-
ra), che impedisce alle famiglie mafiose
di eleggere nelle istituzioni i loro diretti
o indiretti portavoce (pena la decadenza
immediata degli eletti). Basta col sostegno
elettorale della criminalità ai candidati, ba-
sta con le zone grigie che soffocano la de-
mocrazia e delimitano sempre di più la li-

bertà in Calabria. 
FRANCO LARATTA, DEPUTATO DELL’ULIVO,

COSENZA

Bossi in Svizzera?
Ma c’è già stato
SOSTIENE BOSSI: se vince il no an-
diamo in Svizzera. Mi spiace ribattere
ad una persona sofferente, ma data l’al-
tissima gravità dell’argomento in dis-
cussione, sarebbe ingiusto non ricor-
dargli che per quanto lo riguarda lo ha
già fatto. All’ospedale di Varese gli han-
no salvato la vita ma, evidentemente
dubbioso dell’efficienza della sanità
della regione Lombardia, ha preferito
poi farsi curare in Svizzera. Cosa non
alla portata di tutti i “lumbard”, ovvia-
mente, e che, peraltro, non hanno mai
fatto i nostri Capi di Stato e neppure i
papi.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

A nordisti e sudisti
grazie per il No
DOPO LE VARIE tornate elettorali, at-
traverso le quali dimostravano di essere
sulla strada della ripresa, col referendum
gli italiani hanno dimostrato di avere
smaltito una pur pericolosa ubriacatura.
Non si minimizzi: non tutti abbiamo co-
noscenza del Corpus iuris civilis di Giu-
stiniano, ma tutti abbiamo dimostrato di
sapere che quod omnes tangit ab omnibus
debet approbari (ciò che riguarda tutti, da
tutti deve essere approvato). Se mi è con-
sentito, vorrei ringraziare in particolare i
calabresi, i nordici che non hanno cedu-
to alle lusinghe, i politici di destra che
hanno preposto il bene comune all’inte-
resse particolaristico, ma soprattutto vor-
rei ringraziare il presidente Scalfaro che
ha fatto capire ai giovani un principio ba-
silare, cioè la difesa dei valori conquista-
ti col sacrificio. Basta, ora, con comizi, ele-
zioni, comparsate in televisione perché è

giunto il momento di affrontare e risol-
vere i problemi dei cittadini e non quelli
delle poltrone.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI, (SA)

Il popolo delle primarie
contro i Ghini di Tacco
LA DOSE di richiamo del vaccino di Monta-
nelli ha funzionato. Il buon risultato delle am-
ministrative e specialmente la netta vittoria al
referendum provano che gli italiani hanno ela-
borati gli anticorpi contro il populismo ever-
sivo di Berlusconi. Ora tocca a Prodi, e al suo
governo, saper utilizzare, per dirla con Scal-
fari, la «chance» del bel risultato referenda-
rio. Ma tocca anche al «popolo delle primarie»,
vigilare nell’eventualità che quel «nocchiero
e il suo equipaggio» siano «impediti dai loro
stessi alleati Ghini di Tacco» (come ammo-
nisce il fondatore della Repubblica, ammae-
strato dalla Storia e dalla sua esperienza).

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Con le intercettazioni

la stampa aiuta la giustizia
Pubblicare sui quotidiani i contenuti di
colloqui telefonici, intercettati dai va-
ri magistrati, non è una cosa bella, so-
prattutto se tali conversazioni trattano,
ad esempio, di abitudini sessuali di
chicchessia. Temo, però, che questo
sia l’unico modo certo degli investiga-
tori per non vedere il proprio lavoro –
di mesi, di anni – insabbiato da qual-
che potente, amico di potenti. Giovan-
ni Falcone e Paolo Borsellino furono
ostacolati nel loro lavoro contro la ma-
fia, dai poteri forti e occulti. Negli an-
ni Cinquanta, un deputato italiano, in
un intervento al parlamento, dichiarò
la totale inesistenza della mafia. Fazio
Fiorani, Ricucci, Moggi e tutti gli altri
sarebbero ancora al loro posto. Credo
sia giusto privare costoro delle trasfi-
gurazioni che ne farebbero gli avvoca-
ti. LUCA MAGHERINI, PRATO

La televisione col centrosinistra fa schifo
proprio come quella (la stessa) di prima
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Cara Europa, nei dibattiti televisivi che hanno commentato il risultato
del Referendum abbiamo visto tutti gli esponenti dei partiti, di destra e
di sinistra, anche dei partiti che non solo non hanno creduto nella ne-
cessità, ma non si sono impegnati nella campagna referendaria. Non
abbiamo visto la cosiddetta società civile: tutte quelle associazioni che
hanno dato il loro apporto alla campagna per quasi due anni. Commu-
nitas 2002 è sconcertata: non vogliamo diventare partito, vogliamo la-
vorare per rendere i partiti meno sordi alla voce e alle ragioni degli elet-
tori. SIMONA GIOVANNOZZI

Gentile Signora, non so se l’associazio-
nismo non è stato chiamato a commen-
tare il referendum in tv perché, dando-
gli volto e voce, potrebbe esser tentato di
farsi partito. Personalmente, non credo
a questa spiegazione. I girotondi, che
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pure portavano in piazza (San Giovanni) un mi-
lione di italiani, non furono mai tentati di far-
si partito, sia perché i loro dirigenti assimila-
rono subito i morbi della partitocrazia, a co-
minciare dall’esibizionismo, sia perché i giro-
tondini per primi non avrebbero voluto il par-
tito dei girotondi. Così come gli associati non
vorrebbero il partito delle associazioni. Hanno
altre finalità e vincono la loro battaglia finché
non vanno oltre.
Se la loro presenza, e perfino il loro protago-
nismo nella società civile non viene rilevato dal-
la Rai e in generale dalla tv, è perché la Rai e la
tv non sono lo specchio della società civile, ma
organizzazioni di interessi privati. Mediaset è
di Berlusconi e figurarsi se ha voglia di rac-
contare la realtà: essa ci rappresenta un’altra so-

cietà, inventata, colorata di soldi, guadagni fa-
cili, isole dei famosi e guardoni del grande fra-
tello, una società che produca desideri, e quin-
di consenso anche politico e non solo com-
merciale a chi glieli insinua nel cervello. La Rai,
a sua volta, è un affare privato dei partiti, del-
la loro casta dirigente, e non cambia mai, go-
verni il centro, la destra o la sinistra. La Rai ci
truffa esattamente come la tv commerciale, fi-
no al punto da inventarsi e sostenere per qua-
si un’ora, come abbiamo scritto ieri in prima
pagina, una presunta vittoria del Sì nell’Italia
del Nord. Lei mi chiederà perché la Rai possa
permettersi di offenderci così volgarmente?
Perché il circuito della visibilità – che esclude
le associazioni – garantisce presenza ogni se-
ra a tutti i boss della politica, da Pecoraro Sca-

nio a Rotondi. Anche per questo è da anni che
non guardo più la tv, salvo eccezioni come ele-
zioni o referendum. Talvolta, come ieri matti-
na, divento iconoclasta, non m’è riuscito di
sopportare sul Tg5 ancora la faccia di Cicchit-
to, un incubo che durava dal pomeriggio di lu-
nedì: prima su Rai3 dalle 16 alle 17, poi sui te-
legiornali dalle 19 alle 20,30, e infine per altre
due ore dalle 21 a notte nel dibattito su Raiu-
no. Una grande abbuffata di cui credo siano sta-
ti vittime per primi gli elettori di Forza Italia,
che forse avrebbero preferito altre facce, pur
nella modestia della scuderia. Cara signora,
questa è la Rai, questo è il summit Petruccio-
li-Confalonieri-Saccà, e nessuno cambierà nul-
la, perché è una multiproprietà che fa comodo
a tutti i perpetui vacanzieri della politica.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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La creatrice del maghetto più famoso del
mondo, J. K. Rowling, ha raccontato che la
figlia è stata oggetto di pressioni da parte dei
suoi compagni di scuola, impazienti di
sapere cosa succederà nel settimo e ultimo
romanzo della fortunatissima serie.

www.telegraph.co.uk

Che fine farà Harry Potter?

Il governo argentino ha annunciato che
adotterà una linea molto più dura nei
confronti di Londra sulla questione delle
isole Falkland, un territorio d’oltremare
britannico che Buenos Aires considera parte
integrante del territorio nazionale argentino.

www.lematin.ma

Mauritania, nuova costituzione

www.timesonline.co.uk

Tensione sulle isole Falkland

Il parlamento vietnamita ha eletto come
nuovo presidente della repubblica Nguyen
Minh Triet, noto per il suo impegno contro la
corruzione. Il nuovo primo ministro è
Nguyen Tan Dung, considerato un
riformatore in campo economico.

www.thanhniennews.com

Vietnam, cambio di leadership

Dopo mesi di trattative, il 25
giugno è stata ufficializza-

ta la fusione tra i giganti della si-
derurgia Mittal Steel e Arcelor.
In Gran Bretagna il Daily Tele-
graph osserva: «Il libero mer-
cato ha sconfitto il protezioni-
smo dei politici europei: la nuo-
va società potrà unire alta qua-
lità e costi ridotti». Simile il com-
mento del Financial Times: «È
nato un soggetto economico in
grado di fondere la tradizione
europea con lo stile imprendi-
toriale asiatico».

«Era ovvio che gli appelli del-
la sinistra francese contro l’opa
di Mittal Steel non sarebbero
stati ascoltati», osserva Le Mon-
de, «ma ora la nostra classe po-
litica deve dar vita a un dibatti-
to serio sulla questione delle sca-
late». La Vanguardia, infine,
parla di una fusione «altamen-
te simbolica: un pezzo di storia
dell’industria europea è appena
stato assorbito da un’azienda ve-
ramente globale». Per la gioia
degli azionisti europei, che sa-
ranno i primi a beneficiarne.

Un’alleanza multimiliardia-
ria per combattere le in-

giustizie del mondo. Non è fan-
tasia, ma una realtà di questi
giorni: il secondo uomo più ric-
co al mondo, Warren Edward
Buffett, ha deciso infatti di do-
nare l’85 per cento della sua im-
mensa fortuna (che ammonta a
44 miliardi di dollari) all'unica
persona più ricca di lui: Bill Ga-
tes. La donazione non servirà ad
arricchire il fondatore della Mi-
crosoft, ma andrà alla Bill&Me-
lissa Gates Foundation, la fon-
dazione creata da Gates e im-
pegnata da anni nella lotta con-
tro la povertà nel mondo.

Molto positivi i commenti
sulla stampa statunitense. Se-
condo il Los Angeles Times, «il
gesto di Buffett segna una svol-

ta importante nel mondo della
filantropia, dove spesso le deci-
sioni vengono prese a seconda
della fama che procurano al do-
natore. È un gesto che dovreb-
be far riflettere chi mette in pie-
di fondazioni solo per soddi-
sfare la propria vanità. Speriamo
che queste persone seguano l’e-
sempio di Buffett, impegnan-
dosi contro la povertà in modo
concreto».

Il Philadelphia Inquirer
traccia un ritratto pieno di am-
mirazione dell’uomo che molti
considerano «la faccia simpati-
ca del capitalismo statuniten-
se», e osserva: «Secondo alcuni
Buffett sarebbe un ipocrita, per-
ché ha voluto evitare la tassa
sulle successioni mentre in
pubblico è tra i primi a difen-

derla dagli attacchi dei repub-
blicani. Si tratta di un’afferma-
zione sciocca. Anche se non è da
escludere che uno dei meriti di
questa imposta sia proprio quel-
lo di stimolare la filantropia». Si-
mile il commento dell’antropo-
logo Lionel Tiger, che sul Wall
Street Journal scrive: «Da sem-
pre le società devono affrontare
il conflitto tra bene comune ed
esigenze familiari. Metà delle
opere di Shakespeare è incen-
trata su questo dilemma. I due
uomini più ricchi del mondo si
sono schierati senza esitazioni
a favore del bene comune».

Secondo il Washington Po-
st, «con il suo impareggiabile
fiuto da investitore, Buffett ha
individuato l’iniziativa più effi-
cace nel campo della filantropia:

quella creata da Bill Gates. Non
sarebbe male se il suo esempio
ispirasse altri benefattori».

In Gran Bretagna il Finan-
cial Times osserva: «Gli Stati
Uniti possono essere orgoglio-
si di questo atto di grande ge-
nerosità. L’aspetto più interes-
sante, comunque, è la filosofia
adottata dalla Gates Foundation:
se un progetto non funziona,
non ha senso continuare a fi-
nanziarlo. Un approccio poco
popolare non solo tra i burocrati,
ma anche tra gran parte dei co-
siddetti filantropi. Se la fonda-
zione di Gates avrà successo,
sarà per aver fatto scelte che i po-
litici non osano fare».

Secondo l’Independent,
«per ragioni storiche, sociali ed
economiche negli Stati Uniti la
beneficenza gioca un ruolo uni-
co. La vecchia Europa, con la sua
tradizione di democrazia socia-
le e tasse elevate, crede in un ti-
po di governo che ridistribuisca
la ricchezza e si preoccupi dei
meno fortunati. Gli Stati Uniti,
invece, vedono con sospetto un
eccessivo intervento del gover-
no in questo campo e predili-
gono un’etica individuale di
“aiuto del prossimo”. Il gesto di
Buffett – conclude il quotidiano
di Londra – potrebbe annun-
ciare l’inizio di una nuova era
della filantropia».

Nozze d’acciaio
tra Mittal e Arcelor

EUROPA

Una generosità tutta americana:
Warren Buffett stupisce il mondo

L’azienda siderurgica europea Arcelor ha fi-

nito per accettare l’opa del colosso anglo-in-

diano Mittal Steel.

In Mauritania il referendum sulla nuova
costituzione del 25 giugno si è concluso con
l’approvazione degli emendamenti proposti,
che limitano il potere del presidente e
aumentano le opportunità per le donne e per
i giovani.
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